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BARONE STAMILLE , zio di 
LUCILLA. 

MARCHESE D’ ORSAN , suo amante. 

é * > 

LISETTA , Cameriera di Lucilll§^- 
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CAMILLO , cameriere del Barone. 

QUARTIGLIA ) - 

) servi del Barone. 
ZAMPETTA ) 

NANCr , vecchia governante del Barone, 
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atto I. . ' 

S G E N A I. 

Strada con abitazione nobile del Barone. 

Marchese dalla locanda pensieroso , 
e Pulcinella nella stessa azione. 

Man amore , amore ! quanto sono soavi 

' vJ le lue catene ! io le bacio tuttora , 
e benché da e^se avvinta porto quest’ alma , , 
ra’ inebrro nelle dolcezze, ed .i tormenti no«i 
curo. 

Pn/. Uh ammore , amtnore ca a lo cetrulo 
justo vaje a paro , ca mjezo è doce , ed a 
Jo culo amaro j tu m’ aje levato da cucilo 
chiù de no tierzo de carne , e avafria perzo 
pure r appetito , si no lo portasse sempc pe 
rinforzo co inmico. 

Mar. O Lucilla , Lucilla 1 per te quest' alma 
mia fuoco sfavilla. 

Pul. O Lìsette , Lisetta ! per troppo amarte 
tengo la n torce tta. 

Mar, Pulcinella 7 ‘ Pai. Si patrone ? 

Mar. Tu mi stai davanti.’ 

Pul. Tu mi stai da de reto ? ^ 

Mar. Come a quest’ ora in strada ? 

Pul. Me faceva na bazzeca a mano a mano co 
amore ; aggio piglialo carte superchie ^ e so 
sballato. 

Mar, Gran pazienza vi vuole con questo bar- 
baro amore ì 

Pul. Non parla de pacienzia , ca si piglio tren- 
ta Remite , c le fsje a mazzctielle a tre a tre 
comme a cecoric novelline, non ponno avè 
tutte aunite la pacienzia che tongo io.' 

Mar. Narrami qualche cosa -del tuo amore , che « 
.alle volte un disperato si consola con 1’ al- ^ ' 
tro. Io li coulido il mio amore } amo Lu- 
cilla nipote del barone Stamille , là quale 
è dal zio già promessa ad un altro. 
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jpul. E -io Lseiia ia criata soja. 

Alar. Dimmi il principio del tuo amore. 

Fui. lo a Napoìc faceva lo masfo de scola , e 
d'nlo a rn> vascetiello mmezzava a li pecce- 
liile chello che non sapeva nc io, e, nè Mo- 
ro. No jnorno mente jocava a pinbotle io 
e li scolare micie , pe le fa capì meglio 
r anteqnam de lo juoco , me convenne de 
me mettere sotto ; accanto a la scola mia ^ 
nce steva de casa sta nenna che torceva 
gnuoccole , chesta nninche vedette lo masto 
«otta , « li scolare ncoppa se facette na re- 
sala. Oh si patrone , non se nnammorò» ac- 
• cossi pricslo no Procuratore de la vorza de 
io clicnlolo , corame io me nnammoraje de 
chella risa ; vennemo a parlamiento , mme 
' disic ca lo dimane se metteva a patrone , c 
se ne veneva a Marsiglia , scotenno chesto 
ine vennette li libre , lo collaro , e la Spal- 
mata a no saponaro , e me ne venette cca ; 
appuro la casa , sesco « s’ affaccia 'da^ lo 
quarto pazzo ... 

Afar. Dal quarto matto dir vuoi ? 
j^ul. Gnoi’sì malico , e rjuantio ci'cdo^ che se 
dcrropava , me dice , fu[e ca si se u addona 
'Io patrone , ajc visto corame se fa lo cuci- 
lo de le papate a seccavo , accessi va pc 
1’ aria lo niello liijn ; ca vo ntutle li ciin- 
te , che me n^uadio Cam-llo Io s< rvUore. 
Oh si patiò , considera ca si tanno nzagna 
va no presuito 1’ asceva ‘ h.ii sango de rne. 
Da tanno non. saccio che m’ è deto , non 
tanto f( nosco de magnà ^ che me trovo chia 
appetito \ a malappeoa dormo vinti(*«au ora, 
e campo perchè so bivo. 

AJar. Capisco donde nasce il cambiamento ad 
effetto in una donna. Dimmi , come stai a 
alenare ? 

Pul. E tomme voglio sta ; dinto a la sacca 



mia nce po caintnenà no ceca lo senza perì- 
colo «ìe ntróppecàre. ’ ‘ 

Mur. E questa è la cagióne dio ti rende in- 
felice j prev.ile in cuor di donna’ 1’ interesse 
al piacere. 5arà questo U mio caso. Invo- 
gliato il zio di Lucilla ' di maritarla ad un 
ricchissimo vecchio capitano di vascello, la 
toglie a chi per lei affronterebbe la morte. 
Oh vecchi ingaliuzzìti l voi sovente col favor 
' de’dénari involate la pace élla misera gioventù. 
Puh 0 viecchie sbrigltute^ huje studiammo an- 
-tie e arme l’abeco co na nennà , po vuje tnol- 
tiplicate , e a nuje nce resta la regola minano. 
iVc/r. Dunque saremo nel caso di cederle vil- 
mente ai nostri rivali ? 

Pul. £ che nce faje patrone mio , perdiraus 
ominia , dìc^^tte chillo che se jocai li dena- 
re de* la farina. 

iW,r. No , no , e poi no In questi casi T au- 
' dacia trionfa. Aridiamo adesso dal Bsrone 
di Stainille , domandiamole le donne in ispo- 
se , se accorda aridcrà la cosa, buona ; se nie- 
ga’ peggio per lui ,' perchè allora giocando 
la palla alla disperata , non iasceremo modo 
■ intentato da poterle acquistare. 

Pul. : e si eh ilio nce foca mazze ? 

A/ar. Tanto non ardirà certamente; e molto 
più che questo Barone nella mia figlidolanza 
mi conobbe in Parigi j ci frequentava spesso 
• la casa del Marchese tp o zio. Ma veh come 
la itorlé arrdé a nAslri disegni egli esce a 
tempo di Casa ; da, questo istante dipende la 
nostra vita , o h morte. 

Puf. AddouCa anemo e core. 

S C p N A II. / . ^ ' 

Barone, e delti. ’ ' ’ ‘‘ 

Bar» iQooo le olio, e non ci è principio del- 
O ràfrivo dì questo Capitano' ; yàdp ap 
tiilor mattiti nel porlo; Sara questo mi niatri- 
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(nonio , che manderà su le nubi la mia («miglia.' 
filar. ( Animo. ) M’ inchino al Sig. Barone. 
Bar. BuouJì bellezza* m^a . 

A/tfr. -Voi non mi conoscete ì 
Bar. Io no. Pul. E nuje sì. 

Bar. Dove bcibzza mia ?. 

Pul. A forcella y stive pittalo nfaccia a no 
taramurro co na carrafa mmano. 

Bar. rs'on so che diavolo dici. 
filar. Pulcinella a tuo luogo, lo Sig. Barone 
vi conobbi in Parigi in casa di mio Zto il 
Marchese d’Ors'an. 

Bar. Ora mi vado ricordando. Voi allora era> 
vate un scolarello j si , si vi riconosco y sa> 
ranno ormai venti anni , bellezza mia. * 
filar. Certo venti anni. 

Bar. Quel vostro Z o l oh che uomo ! la cor- 
dialità , la franchezza , e la bottiglicf era cO' 
mune fra noi. 

filar. Certo. Ma discorriamo di cose piu re- 
centi : sento che in vostra casa si lan due 
matrimoni.' 

Bar. Oh , si bellezza mia ; , marito mìa nipote 
col terror de’ mortali. .Egli è uno de’ miei 
antichi camerata , il di cui padre era un 
tenente generale ; c mi ricordo che sotto l’as- 
sedio di Filisburgo corse mezza giornata con 
, una scala in mano. 

Pul. leva alluminanno lampiune: 

Bar. Che lampioni l Si diè la spalata, ad un 
fortino, ed indi ebbe I’ onore di restare am- 
mazzato da quella stessa cannonam , che tol- 
se anche dal moqdo il celebre Duca di Ber- 
vich , ed io stavo accanto ad entrambi quan- 
do venne la palla , bellezze mie. 
rPul. Non poteva fa na botta a tre focetelc , 
bellezza mia. , *' 

^Jar. Ma pensate voi che la rtipote voglia ama- 
re un corsaro furibondo , avvezzo ai tumul» 



. ti, ed Alle baltaglic di mare? Pensateci bene 
Si»iior Baione. 

lui. E. te pare cosa , provila de lo si Barone 
Sireville. Bar. btamillc, 

Fui. Gnosi cbiailillo. Te pare cosa che 
setla se svoglia piglia no marito che no le 
piace , e che arresemmcgl'a a n’ anuuotqlo , 
che «e scannaje ajere a la ch'anca. 

Mar. Questi sono quei mali monj , che dlslur- 
ban non poco la quiete delle famiglie , c la 
pace de’ mariti. ' nf 

Bar. Aiagio ,• voi mi parlale adesso da cava- 
lieri erranti -, mettendovi a netto l’ interessi 
delle Oppresse lanciulle. O die^ piaccia , o 
che non piaccia lo sposo , questo a me non 
imporla ^ d genio non è clausola da luetteisi 
nei contratti / la mìa parola è avanzata , e 
non 4a mando addietro se mi cadesse addos- 
so ^f^s^|glia. 

Mar. JLa^^slra ostinazione , o Barone , mi fa- 
rà dare df{ passi che vi dispiaceranno. 

Bar. Passi che dispiaceranno ì E che passi po- 
tranno essere questi che mi hanno da disp acerc.? 

PuL. Sarranno passe àvante , che a poco a po- 
co te le sentarraje da dereto. . 

Mar. Eccoli.* io adesso vi domando vostra ni- 
pote in isposa , e la serva per Pulcinella ; 
voi ce le negherete , e vi saran per tuU’oggi 
da noi rapite. 

Bar, Come I temerarj / e sarete voi. capaci di 
riuscirvi bellezze mie ? 

Pai: Sicuro , bellezza mia. 

Afar. Alle corte. Ci voi* te accordrare ‘ ouesti 
due matrimoni f 

Bar, No, affatto , affatto , affatto. 

Pul, E ,pu|e nce le pigliammo senza lo \[ lo" 
buono lùjo. 

Mar.^ Bene; .ve le ruberemo* • *' 

Bar,' Uà galiituomo, che non mi farò burlare. 
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Pili. Da biibantc clic songo , che réstarraje 
commc na mar ino ila. 

Bar. Ci reslcrclc corti. 

Pai. E tu rostarrajc co no parmo de naso. 

Bar. E se vi b.ista 1’ animo d’ imbrogliarmi 
sarò ben conici tissimo di trovarmi ingannalo. 
Córbollatcmi , ed allora ve le accordciò èn- 
Irambe nell’ isti sso momento. ' 

Mnr. Quanto tèmpo ci date da machinarc ? 

• Pai. Onaiilo ti( mpo vnò po esse dicliiaralo no 
ciuccio ì Tutta fjucsta giornata. 

Sino alla m zza notte. 

Bar. Sino, alia m zza notte. Ma cospetto , 
non si devono n<ar violenze. 

Pul. Qua violenze ? nujc tc 1’ arrobbaffimo co 
tutta i’ educaz oi.e. 

Maf. Affatto. Vedete in questa borza vi sono 
duecento luigi del cordone; uno de’ vostii 
domestici se le dovrà maiìgiarc. 

Bar. il cordone ve Io niellerete alla gola , per- 
chè i domestici mici sono incorruttibiii. 

Pul. Lo cordone serve acciò che mantene 
mula co lo cap zzonea curto , c te staje zitto. 

Mar. Bene dunque ; io adesso con voi fo guer- 
ra contro guerra, via. 

Bar. Io' astuzie contro astuzié. vìa- 

Pul. E io carierà contro a' mazzate* via. 
SCENA IH. " 

, Camera. Y 

Lucilla, Lisetta poi Baront. 

Lue. 1ly|i fai ridere , ‘ Lisetta , nei contiritti 

, iri racconti che sovente mi fai di quel- 

r«maViie lùo* najif'tèf^ano. ^ ^ ‘ ' v 

m^sto de scola , nzttì^i^ecé “si / 
fecale ; file dispiace cììe lo patròne s' osti- 
■ iiatÒde maretaice cU dujc viecchVe mmalorà- 
te , che pozzaco schiaffà de faccia nterrài. 

Lue. 1^ Zio pensi a;; sub modo, , noi' la ri- 
sólVcf‘«iòò cbni^' iiic^rtb bf ccifioffa.’ ‘ 

' - 




Giurale 


D 



Lue. Sigriò tlicileme n,i cosa : ve site majc aJ- 
dcMìaia Je lo for;;sti<‘ro che sfa a la Jocatina 
vicino a rmje ; ve tene meufe appassionato ? 
nuje aule ferrimene tcfiimmo I’ nocchie de 
si'raviero , e a la primma ^enniata die ocè 
fa ri otDmo coiioscimmo si è polvere o. fatina'. 
Lis. Che vuoi cli5 ti nspoiida , cara Insella 
.quel vullo mi srradisce all’ eccesso , 'ma le 
stravaganze dei Zio viofotio che lo cqrrisporidj. 
Lis. Oh poverelle a nuje , lo patrone \ 
Lue. Presto , presto al lavoro. ' , ' 

'Lis. Uh cotnme Vene nipestato / ’ 

Bar. Lucilla, Lisetta ascoltatemi.' ^ 

Bue. Cosa c’ è signoV "-Zio ? ’ ‘ 

Lis. Marame che avite li pattò? '' , 

Bar, Guai , guài ; diloini bellezze mie : voi a- 
vete i cuori sensibili àgli insulti, *ed àgli 
‘affronti ? Lue. Senza dubió. 

Lis. E si no comnio saniamo feminene. 

Bar. Che pensereste voi , se due tcmeiarj ,\lue 
arrogatili govani avessero !' ardimenti^ d’ a- 
mai VI ? • 


L'UC. Che pensar dovressimo? Questo è uno 
di quegli iusy,!ti ( he noti accetidotio mii di 
còlleia il cm r ^elle donne. 

L's. Mi che? l’àmmorc fosse qnacche mazza 
che lice valle e fa male? 

Bar, Come ! dn» tcmeiarj , cHe sulla negativa 
che gli ho fatta delle vostre mani si sono 
vantati in mia presenza di farvi su?., 

Luc.^ Doim te tranquillo su qq^esfo affare , o 
mio Z’o , che non potrcbbei’o questi giammai 
farci loro , se^ non con le buone maniere.. 
Bar. C o non li verrà comodo , che le buone 
maniere non potranno impiegarle , perchè mi 
sono compromesso , dandomi anche una sto- 
caia in pi tto , che non gli darò campo di 
farmi bloccare. 

( Lio credo , v'iqcchio pazzo. ) 
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Bar. Ma . . . diamo il caso che questi con 

S juatche diabolica inveiiziuiie giungessero, a 
arsi da voi vedere , e domandarvi amore , 
qual r suluziona sar< le allora per prendere ? 
Lue, Ma se non CI ^dite che persone sono ? 

Lis. SI songo a sango , si so belle . . . 

Lue, Eloquenti , graziosi ... 

Bar. Facciamo che siano tutto quello che voi 
volete , e così che ue avverrebbe in quei 
caso , bellezze mie ? 

Lue. Oh / all ore poi non ci potressimo compro- 
mettere di negargli la nostra corrispondenza. 
Lis. LIoro co doje mane, e nuje co quatto. 
Bar. Dite il vero i o voi mi burlate , bellez- 
ze mie • 

I,ue, Se burlate voi « burleremo ancora noi* 
Bar. Io parlo seriamente. 

Lue. E seriamente vi rispondiamo. Due giova- 
ni belli , e che vonno giungere sino all’ ec- 
cesso di farci sue per vie d'iogauuo, sono 
segni che ci amano perdutamente ; e queste 
sono cose da suscitar nel petto delle fanciul- 
le degli impegni grandissimi 
Bar. Oh.catlira! ed una ragazza di sì fresca 
età scarica sentimenti così Veterani ? 

Lis. E che ve credde , ca M viecchie sulo sati- 
no fare lo fatto (loro ? 

Bar. Benissimo , ho piacere che vi siete spie- 
gate interamente , perchè adesso la guerra la 
farò da me solo , senza avvalermi della vo- 
stra alleanza, lo metterò s\ bene le. truppe 
all’ ordine , che non datò campo al nemico 
di bloccar la forlozza. 

Lue, Signor zio , sarà peggio per voi. 

Lis. Signò sarrà peggio pe buje ; e si po nce 
mettile quacche slaccio , tanno nce ostinam- 
mo chiù. Diciteme na cosa si .patrò , songo 
veramente belle , alfabcle , graz use . . . 
Btar. Sono quelli che tu, .e lei non saprete 
giammai. 
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Lue. Ed or peggio di peggio \ perche le tio- 
fitre imagiD^zioni ce li dipingctaimo più bel- 
li mille volte di quello die saianno in tffcl- 
to , e moriremo di voglia di vederli ben presto. 
Bar. Anche questo ! ed io vi dico , bellezze mie, 
che non li vedrete se non quando sarete fat-* 
te spose , tu al Capitano , e lu à Camillo. 
Lue. Ma sappiate che è un ramo di pazzia il 
pretendere di custodire due donne , malgrado 
la loro volontà. 

' Lh. Chesla è cosa mpo's.bole chiù de cìnlfo, 
de vedere n’ ommo p.rieno ; pecche si io e 
la patrona néé lo miueltimmo ncapu . . . 
Lar. Che cosa tu e la padrona vorreste metter- 
ti in testa ? Ci metteiò ì.o prima un bastone^ 
Ritiratevi yanarelle , e non aspettate le basto- 
nate , bellezze mie. le donne entrano. 

' i S C E N A IV. 

Baione , Quarti glia , Zampetta ^ $ sertd j. 
poi Camillo. 

Bar. /^b che cattive robe sono le donne I 
Olà dico , tutti j miei cortigiani ven- 
gano qui. > 

Qua. Che abbiado da fare eccellenza? 

Zam. Comandate eccellenza. 

Bar. Sapete , cari miei, che- sono p^ecipita^) , 
ho de’ nemici ? Zani. JMemici ] 

Qua. Nemici / 

Cam. Nemici ! Dove sono che li voglio strap- 
pare la trippa dai corpo , e me ne voglio fa- 
re un^ guazzetto per quando mi sposo Lisetta^ 
Questo è il fatto ; hanno detto di rubàrr 
^ mi< Lisetta , e Lucilla. 

Cam, Lucilia e Lisetta 1 oh corpo di un aglio! 
mi vonno rubare mia moglie prima delle fun- 
«ioni matrimoniali T 
,Zvim. Dove stanno Signor Barone? 

Qua. Ditecelo, che vi vogliamo far vedere j 
come le ali d«TOuo volar 1« f ietrate. 


Biir. Godo di avervi trovati così bm disposlr^' 
in campo per ricever* gli nemici. Disponiamo 
la battaglia. Voi due , come provedilori del 
campo andatemi a ehiamarc il sartore di ca- 
sa , ed il panucchicre per abbagliare le spo- 
se. i, servi Viano. Voi altri con posti avan- 
zati state a basso al portone , e tion entra 
nessuno , se prima non ha detto : Amore e 
bombarda. Tu Camillo sarai sopra intendente 
del buon ordine , e Starai a vigilar su tutto*’' 

Io resterò qui in casa come guarnigione e 
presidio di piazza. Fatevi tutti onore, che io 
saprò premiarvi a misura dei merito. Anda- 
te , bellezze m e. 

Cam. Attenti figlioli , e ricordatevi bene , amo- 
re e bombarda ; dobbiamo fare quest’oggi 
fatti e non parole. Dove vi è Camillo non 
vi sono imbrogli e raggiri. Aspettiamo il ne- 
mico , e con coraggio si attacchi. Venite tutr 
ti dietro di me. viano. 

Bnr. Grazie al , Cielo che mi ritrovo, ser.vilù si . 
fedele. VIA. 

SCENA V. - 
Strada, come prima* , ' 

AJarchese i PulcineUa ; poi QuaUigLi^ ^ . 
e Zampetta', . 

iWar. aro. servo, non.. si dee perder tempo. :i 
ad onta d* ogni precauzione ,dobbia,T». 
mo, ccrcac ®odOi d’ intro4urci io casa, del 
barone. < , 

PiU. Si patrp mme pare chip deflìcclp cheslo., 
che>tghirP a fa no nierzio co ,na mpignatrioc-'» *. 
f. scenniretenne senza pigne e denare.. 
cbe>gi .saglmtp. . 

i Sta «‘Uo.iJ servi, 4i casa escono, dal .porr 
tone. Procuriamo, se ci riesce, di- guad^ 
gnare costofo,, - 

Prti., JLà^ame parlò, a me,, ca chiste a Napole^ 

so .«.tatf,i#ccd{u«, jpii<4ft<‘# 5 



« . 

l’i 

Z'jm. Oh* ? tieni a memoria : amore e bona- 
bauJa. Qua. E che sono uno sciocco. 

P.nl. Bonn! belli figl u, 

Z un. Oh buon giorno al maestro nostro. 

Pili. Ne ad1ò jate ? . ' 

Zam. Per berviz.ÌQ di casa. 

Pai Pcnzate che a Napole me site state alua- 
ijc’, ,e pe ralteiizioue particolare che n’ ag- 
gio a\ute vi che bolla professione che ve* 
trovate. Drcikme iia cosa , viije ve volile 
abbusoà dujc pare de searpirie che corrono 
da pe lloro? Zam. Lo volesse li Cielo. 

Pili. E parlate no poco co lo patrone. 

Qua. Che abbiamo Ja faro per servirvi eccellenza! 

AJap. D lcim un po flgliv)Ii , quando è tornalo 
in caja il vostro padrone , clic cosa ha detto.^ 

Zam. E tornato uiquiotatissimo contro due as- 
sassini , che gii vouuo rubare la Nipote , c 
la Cameriera. 

Qua. Non ci riusciranno per bacco , no noo 
ci riusciranno. 

Zam. Eli l che hai da dire più tosto , che il 
diavolo se li porterà. 

Alar. Ma ditemi., se questi due che tanto con- 
dannate , fossimo io e Pulcinella , e vi das4i 
adesso dieci luigi di oro , vi basterebbe 1’ a» 
niuao di burlare il padrone? 

Qua. Dicci luigi d' oro 

Zum. E che scialala faressiihb ! 

Mar. Volete dunque concludere? 

Qua. K perchè non cominciate a untar le roti ? 

Alar. Ecco , prend te. _ , 

Zam. Obbligato a V. E. ; sentite adesso come 
vi dovete contenere ; sappile", che i posti 
soli tutti guardati, e le paiole d’ordine pir 
far passare gh amici , sono : amore e bombarda. 

Pul. Cioè ca chi va pe 1’ amoiorc , se sente ^ 
na bommardala < ucapo ? ' ^ 

Mar. Dunque noi travestiti, c con queste pàto- 

La.bdtt, a0or: » 


Digitized by Googlc 



14 

Je possiamo agevolmente infrodurci in casa f 

Qua, Nui ve 1’ abbiamo imboccato col cucchia- 
rino. Pensale voi frattanto , e lasciateci anda- 
re a chiamare il -sartore , c il parrucchiere. 

Miar. Adagio , adagio ; e non possiamo noi fin- 
gerci qnesio sarto, e questo parrncchieie ? 

JUam. Voi f - 

iPul. Piuje sì j c sa che taglia eh’ è russo vo- 
limnio fa. 

Xan. Ma in casa questi sono conosciuti. 

Pul. Lloco sta r abeleià ; mo veco si avite fat- 
te profitto de le Jeziune che v* aggio dato. 

Mar. Trovate uno strafagcmcna -, direte che que-*- 
ati due piu non vi sono al mondo , e che voi 
considerando )a premura di casa ne aveta 
chiamati degli altri. 

Qua. E; dite bene , eccellenza ; andatevi a tra- 
vestire , che noi faremo pniuà un giro , c 
poi torneremo a casa con una scusa. 

Mar. Non si perda più tempo, Andiamo. 

Zam. Buongiorno , maestro asino. 

^ua. Maestro ciuccio , bùongiorno. tetano. 
Stateve buone virtuose mieje. Avite visto 
che belle penne ha cacciato fta scola? 

Non perdiamo tempo, 

Pul. Jamm'o ; o nuje nce pigliammo le-fet®* 
mene, o bellezza mia nce sciacca a tutte 
duje. viano. ^ 

S C -E N A VI. . ^ 

Camera come prima. 

Barone 5 poi Quai tiglio , indi Zampetta, 

Bar. ^e le donne sono triste i vecchi sono 
O peggiori , esse hanno per usanza di 
ostinarsi , ed io ho per mio stile di giuocarc 
il bastone \ ma ecco uno de’ m ei servi. 

Qua. Eccellenza il sarto non- può venire. 

Bar. E perchè ? 

Qua>L Perchè non sarà un’ ora , eh’ è morto di 
SHhilo , e i’ hanno portato a sotterrare j p«r- 
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ciò dovete scusarlo se per questa volta non è 
potuto venire. 

Bar, 0 poverello ! che accidente diabolico-/ 
converrà presto chiamarne un’ altro. 

Qua. A questo ci ho pensato ; sono subito an- 
dato a cliiainare monsieur Taffettà , sartore 
eccellente. 

Bar. E viva il mio Quartìglia. Gli desti le 
parole d’ ordine ? 

Qua. Sissignore: amore e bombarda. 

Bar. Bravo. Ed ecco Zampetta- 

Zam. Signore , il parrucchiere non può venire. 

Bar, Di più / e perchè ? 

Zam. Gli è venuta la volontà di mangiare dèi 
pesce ; è andato a pescare , sdruciolò con un 
piede , e subito si è aifacato , ed è morto j 
e bisogna compatirlo se non può più tenere 
il pettino in mano. , 

Bar. Auche questo ! e come faremo adesso , 
chi «ccomoderà le teste alle spose ? 

Zam. Noi! ci pensate a questo , cb’ io preve- 
dendo il vostro disgusto , tono ito a chia- 
mare maestro taglia che è rósso , parracdiie- 
re famoso. 

Bar. Evviva. Li dicesti le parole d’ ordine-/- 

Zam. Sissignore : amore e bombarda. r 

Bar. yengano dunque le donne qua ; me pre- 
sente voglio vedere le bravure di questi due 
professori. Presto andate a chiamarle bellezze 
raie.- Zam. Subito. ( Oh che animale/ ) 

Qua. ( E proprio una zucca spagnola. ) viario. 

SCENA vn. 

Barone. , poi Camillo j indi Lue. f e Lisetta » 
ed infine Marchese , e Pulcimlla di dentro. 

Bar. servitù fedele sono questi due ser- 

VJ vi l Ma ecco Camillo. Che abbiamo 
di nuovo Signor soprari ntendente delia piazza? 

Cam. Signor padrone sono venuti due uomini, 
hanno detto amore e bombarda i volato che 
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passano , o li vogliamo mettere in quarantana? 
Bar.' Quando han dillo i motti d’ ordine, è 
delitto irapt'dirgli il passo. 

• Cam. Bene , che passino. 

Lis. Kccoce cca si paltò. 

Lue. Che ci comanda Signor Zio? 

Bar. Sapete le disgiazie accadute al sarto , e 
al parrucchiere ? Lue. No. 

Bar. Sappiate che sono morti ambedue , bel- 
lezze mie. Lis. Uh f 
Cam. E questo è il fatto , alle donne levagli 
V. un parrucchiero , che gli va a genio , e che 
gli levi alfatlo la testa . . . 

Bar. Ma si è rimediato. Adesso qui verranno 
novelli professori. 

Xù, No , no chille voltmmo. 

Lue. In altro caso non ci mariteremo. 

Bar. Senti il piccolo ostacolo. 

Xis. Ma chille sapevano liilte le magagne noste. 
Cam. E questi pure anche li sapranno, l par* 

' YUCChieri specialmente coprono più difetti , 
che non sono i capelli che hanno in testa 
le femiue. 

Lue. Sappiamo chi abbiamo perduti,* e non 
sappiamo chi ritroviamo. 

Cam. Ma provale i vivi, che li troverele pù 
attivi de’ morti. 

Mar. da dentro. Amore e bombarda’ 

Cam. Passi amore e bombarda. 

Fui, (Ui dentro. Ammore e bommarda. 
SCENA Vili. 

Marches e da sarto , Fu L ineila 'dà parruethiero 
at rompa guato da Qua, , e Zum., e detto. 
Qua, l^cco qui monsicur Taffettà, aia. 

Mar. JLj i\i’ inchinu profout'amente a questi 
signori. 

Bar. Addio garbato Monsicnr. 

('am Favorisca" il Signor Taffettà. 

Zam. Qncsto è maestro taglia ch’è rosso, via' 
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Put. Faccio n'^asjeqaja co le torce a qirattò 
lucegoe'a tutte loro Signure. , 

Bar. Grazie. Oh die umore brillante ha mae- 
stro taglia eh’ è rosso ! 

Pul. G>*ossi curiuso. ( Lassatece sule co le fi- 
gliole ca sa che taglia eh’ è russo vuò ve- 
dè ccà. ) ^ i 

Lue. lo Monsicur bramerei una buoha levit-e ^ 
ed una eamiscetta’ di amore, guarnita di ve" 
li all’ardua, ed all’ ultima moda di Parigi. 

Lìs. E io voglio na polacca ncolore de fat^o 

' de Parige. 

PuL Meglio no pacchebotto- ncolore «de Iota 
de Spagna. 

Mar. Saranno ubbidite con. tutta la possibile 
attenzione. 

Lue. Circa alle teste poi . , . 

'Lis. Ghesto lice lo dico io. Nuje volimm^a^ 
comparì capei Iute e sfioccate. 

PuL Bene j tna bisogna esaminare tra i lenr- 
plici ed i difettosi , quanti sono i fiocchi che 
possedete. 

Lit. Eccpme cca , vedile. ^Marchese prendi, la 
misura , e Pulcinella fa la testa. 

Bar. Cile ne dici-' Camillo ? 

Cam. E faceto , è faceto, . 

Mar. Oh che -vita graziosa f che gentil delica-- 
tezza / v*ì assìcQTO che di quante dame hò 
servito voi siete la p v ben fatta , In più 
galante di tutte. <^. 

Lue.. Grazie , compitissimo il .ifi o Monsieur. . . 

Mar. Taffettà per servirla- - 

Bar, Non dimenticarti- il suo nome, che ti 
deve essec memorabile per le buone misure y 
che li sta preudendó. 

Pul. Ne cammatiè da* quant’ ha che non t* ajc 
puosto Io precepitato ? Lis. E perchè ? 

Pul. Ga na tiene uno* fermo‘) e quattomila d& 
yespeuo.^ Bar,. Ghh ne dici Camdlo-T 
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Cam. E: faceto , è faceto. 

Bar. In sentirlo diletta. 

Pai. ( E ba eh’ addeletta ; è irtorcctfa. ) 

Mar. Assicuratevi madaina ; che avrò un piace- 
' re incredibile dì lavorare per voi; tutta l’in- 
dustria naia sarà impiegata a vostro servizio. 
Lue. Siete veraraenlc obbligante Morisieur^ 

Mar. Ma che vita elegante , guardate Signori^ 
ella sì può tenere così fra dieci dita. 

Bar. Ma che diavolo fgi , bellezza olia? 

Mar. Ma vi prego , lasciatemi lare il mio me- 
stiere. Non v’ intrigate , altrimenti sbaglierò 
la misura. Bar. Fate a comodo vostro. 
Pul. Adderizza lo cuoiio , fa na reselia nfaccia 
a Io periicchiero , non privare delle dovute 
spezzoliature alla nostra professione. 

Cam. Ma Signor maestro taglia eh’ è rosso ; 
lei mi pare che prenda troppo confidenza co- 
gli acconti. 

Puk Slatte zitto tn , lassa- fa 1* arte a~ chi la 
sape fare. ' 

Lis. Si proprio nu sacco de sale gruosso. 

Pul. E fu na cartoscella de pepe de fiandra. 
Cam. Che sale e pepe m’ andate dicendo , vo- 
lete fare 1’ uffizio vostro , ' o mi fo salire il 
sangue alla lesta ? • 

Bar, Fate 1’ uflScio vostro bellezza psiai:’ 

Pul. Lo sto faceiino , bellezza mia. 

Mdr, Oh mi è caduta la misura. 

Pul. E a me lo petfene. ' " . 

Bar.' V alzerò ro. Cam. Or vi servo io;' 
Mar. (Voi mi fate morire.) di soppiatto a Lue, 
jPu/. ( Tu me scuorteche st’arma. ) edme *•- 
pra a Lisetta. Lue. ( Che sento l ) • 

Lis. ( Uh poverella me t'y Bar. Eccola. 
Mar. Vi 'ringrazio. Cam: Prendete. 

Put. Obbricatissimo. * - 

Mar. Oh diavolo / là forbice a- ferrài 

P iiL Oh bonora/ se n’è liennta meza capo rUrfifarto. 



Par. Eccomr vi servo jo.- 

Cam. Sort pronto a seivirviJ 

Mar. ( Prendete questo per caparra dell’ amor 
mio. ) li bacia la mano. 

Fui. (Acchiappa y e tiene a. cunto.) fa lo stesso^ 

Bar. Prenda. Mar. A riverirla. 

Cam. Favorisca. Pai. Statte buono. 

Lis. ( Chiste parono saette ! ) . - 

Lu:. ( lo mi ve^go. confusa ! ) 

S C E N A IX. - . 

Zampetta , Quartiglìa , e detti. 

Zam. Oignore tutti a basSo , chg ci son guai. 

Bar. Cos’ è bellezza mia ? 

Qua. Sono venuti due impertinenti , non san- 
no le parole d’ordme i e votino entrare. 

Bar. .Capisco ; all’ armi , all’ armi , sono questi 
gli aggressori , che sono venuti ad investir 
•la piazza. ‘ . . 

Cam, Presto corriamo , che me ne voglio in- 
ghiottire una mezza dozina. 

Bar. Presto venite appresso , bellezze mie. • j 

via con Camillo. 

Zam. Abbiamo fintar questa papocchia per far- 
vi restare da.soli a solo, adesso ci. vorrebbe^ 
un* altra oritata di ruote. 

Mar. Eccola , andate a bere. 

Qua. Obbligato a V. E. vinno. 

Mar, Auorata Lucilli y ravvisatemi bene, si 

Lue.' Qk Cielo , che vedo ! ( scopre. 

Mar. Io sono il Marchese d Orsanì vostro vici- 
no , quello che non ha pace per voi y amo- 
re mi ha suggerita l' invenzione che vedete ; 

■egli ardito mi rese , non isdegnate P aff< Ito 
di un torm ntato cuòre che tanto vi ama. 

Lue. Oib Dio l lasciatemi un poco . . . riflet- 
tere>.'.. . che sorpresa! dall’ improviso assal- 
to y mi sta (mancando il. respiro ! 

Vul. Oh gooccolara bella , ’ stecca de ste ba- 
ndelle , st’uocchie l’arma me fella } kx so fole- 
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ccneUa, chcsta e lacuratcHa, friefa e magdatc^fa. 

Lia. Oh sfortunate a nuje , eh’ avite fatto! 

Mar. Madama consolatemi , vinea la vostra gen- 
tilezza l'ostinazione del zio. Da voi dipende, 
dal, vostro bel labbro dipende la tnia povera 
vita. Tocca a voi o a felicitarla, o fenderla 
infelice per sempre. 

Lue. Oh Dio I come potrei. . . con q.ual mez- 
zo .. . Sono S'Mis ble alla voitia passione 
ma le mie barbaro circuslanze n< n pernielto- 
no che speranza vi dia di ima buona riuscita 
a questa arjj ta intrapresa. 

Mur. No madama , m cfualunque sinistro- even- 
to voi non sarete che mia ; il nrettermi in- 
dubbio la vostra bcUa mano , è 1’ istesso che 
levarmi la vita. £«c; Oh Dio/ 

Fui. Lise molla la scolla a ainialora; non t’al- 
Jicuorde quanno pe Tammore injo jellaje cbil- 
lo saspiro acepssi stridente , che da lo lave- 
naie se sentette a forcella ; fup? no sospno- 
accossì gruosso-, che facelte ahba|à chià de 
quaranta cane. 

^is. lo non saccio che te responnere • . . aspet- 
ta .. . mme mbioglio . . . dimme na cosa, 
tu tiene denare ? 

Fui. E le mbruoglie ? tu saje la stessa lezione' 
de Ire'anne arrete. 

Lue. Ah ! sì', caio Marchese , avete vinto. K' 
chi può resistere a tanto »amore , a taate/ per- 
suasi^tii. Trovato il nwdo di rapinai al zio ,. 
cd io son tutta vostra. , , 

Mar. Adorata Lucilla ; or m* mi- ritornate in- 
vila migliore. Quando ho voi dal m-io canto', 
sfi. Io tutti del ZIO i pi,à fieri rigori. 

Lis. S-ente Pulecenè , vide comnie può mpa- 
pocch à lo Patrone, ca io so tutta ia.toja. 

Pui. Oli parole , che pe me non site parole 
ma mozzarelle arroslute ,, che agliotto ,, 
marmo abbascio- 
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SCENA X. 

Barone , Camillo , e detti. 

B ir. TT<'5nno avuto ragione a fuggire i LricCOtii. 
Cam. XX Ma pi ano ; questi che fanno ? 

Alar. O mia cara LtieilJa / 

Lue. 0 mio dolce Mruchesino ! 

Bar. ( Cara Lu':i!la / dolce m o Marchesino ! ) 
PuL. A*. Lisetta de sosa mi e Ilo / 

Lis. All l^ulecenclla nzucoaiato / 

Cam. ( Lisetta di srisamello / Pulcinella inzuc- 
cheralo / ) È faceta. 

Bar. Ah malaniriiiissim’' quanti siete; all’ armi.' 
Laltcte la generale , che gli nemici sono nel- 
le terre. A/ar. Oh sorte ! Pai. Oh mmalòr?/ 

S C E N A XI. ; 

Quarti glia , Zampetta , e detti. 

Qua. ^osa v’ è Sig. Prfdrone ? 

Zam. VJ E '’coct <|uà eccellenza.' ■ 

Cam. Ah Piilciuolla in/ucclicrato ! lasciatemi 
quanto gli levo la testa dal collo. 

Alar. Ricordatevi della promessa , ‘ che non si 
dc\’e usare violenza. ‘ 

Bar. Dunque partite subito da mia casa. 

.Alar. Si , ma voglio baciar la inano prima a 
madama. Pai. E io a Lisetta. Bar. Oihò. 
Cani, Che vuoi baciar . . . baciami .^ . . 

Alar. Servitore umilissimo del mio Sig. Barone. 
Bar. Servitor umilissimo del mio Sig. Marciume. 
Pul. Servitore umilissimo de lo si Camillo. 
Cam. Servo umilissimo del mio Sig. Pulcinel- 
la .. . prendi questo a conto. 

Pul. Lo dolore de lo ‘prelercto prssa , ma cUil- 
lo de lo fronte rasla a fistola. 

Jl Barone , e Cantillo insieguono il Marche- 
se , e Puh india mentre cpielti girano iu- 
torno a Lucilla , e Lisetta e li badano le 
mani', Camillo dà un calcio a Pulcinella ^ 
e piano tulli. 

Fine ddVZilo Primo. 
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ATTO lì. 

SCENA I. 

Barone inseguendo Zampetta , e Quarti glia. 

Bar. A h birbi malaiitririi , vi voglio spezzare 
x\ l’ ossa a paro a paro. 

Zani. Piano un poco , sentirete prima i! giusto.' 

Bar. Che giusto I- il giusto sta che mi avete 
tradito. 

Qua. Ma sentite : Come ! s’ impiccano le per- 
sone senza prima ascoltare le sue ragioni ? 

Bar. Non milita ragione in un delitto convinto. 
Voi foste quelli che in cambio del sarto e 
del parrucchiero m’ introduceste in casa i 
miei nomici. 

Zam. È vero , non Io niego ; ma avete prima 
da sentire il perchè. 

Qua. Se non I’ ìhiroducevamo avessimo man- 
cato air obbligo nostro. 

Bar. Come l’ obbligo vostro ! Voi rorresle im- 
brogliarmi ; mj non m’ imbroglierà oemmeno 
il diavolo in questo critico giorno: 

Zam. Ecco qua ; noi peic^ serviamo V. E.? 

Bar. Perchè vi pago. 

Qua. E io Stesso ?bbiamo fatto col Marchese. 
Che si sarebbe detto di noi , dalla nostra pro- 
fessione , se dopo che ci abbiamo il quieto 
vivere , non T avessimo qua introdotto , e 
tenuto segreto. Vedete che i denari ai tempi 
antichi facevano parlare i muti. E voi , ca- 
ro Padrone , par un quatriuo vi faressivo 
scannare , c se in questa casa non c' inia- 

st riamo Un poco , si piatisce , e si muore. 

Bar. Dippiù ? Dovrei farvi buttare da un bal- 
cone , ma non voglio far pubblica la mia 
bcslialilà per Marsiglia. Lasciale le mie spo- 
glie , partite d» questa casa , e ringraziate il 
Cielo , che non vi fo partire senza braccia. 

Zam Come Sig.^i mandate via così verdi verdi. 
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jBar. Sicuto. Eila dico , Canjillo ; il Marchese 
è che vi fa perdere il pane ; ve ne darà dvl 
suo. Camillo. 

'SCENA li. 

Camillo y t dotti ; poi Nancì. 

Cam. ^ccomi lesto come a Sargente. 

Bar. Mi meraviglio anche di te che. sei 
niente di meno che parte interessata , « ti 
sei fatto sorprendere. 

Cam. Ma che ci ho da fare Eccóllenza? intesi 
amore c bombarda , e caddi subito nella rK- 
^ te i ma adesso possono venire tutti gli amori 
c bombarde de’ castelli , che non fo passare- 
nicmnicuo il diavolo. 

Bar. Le paiole d’ ordine p.u non ci sono e 
acciò passi la cosa sotto una esatta discipli- 
na , ho destinata Nami provedilr'tce del cam- 
po j essa sa il Capitano da molti anni , que> 
sta manderò al pos|o , e vedendolo giungere 
lo condurrà a questa volta. Cosi non saremo 
ingannati. 'Voi intanto andate a spogliare le 
livree , c uscite da questa casa. 

Cam. Fuori , bricconi. Zam. Questo di pih ? 
^ua. Che sia^ammazzato se non mi vendico. 

viauo. 

Nan. In che devo servirvi Sig. Padrone ? 

JBar. Accostati a noi bellezza mia. 

Cam. ( Bruttezza volete dire. ) ' 

JBar. Tu sei stala semjMe la mia base migliore, 
la mia più fìda domestica ; e la tua 'fedeltà 
' col -Padruue è stata qu dia , che ti ha innal- 
zata al rispettabile grado di governante di casa. 
iVrtw. Lode eccessiva che a me non spelta ; lut- 
to devo alla vostra muniticenza > fuorché 

3 nello di non trovarmi per causa vostra ma- 
re di tre bambini a quest’ ora. 

Cam. ( Ah , ah , adesso comincia. ) 
fiat'. M.a alle volte le circostanze ... 

JNun. Nou Ss) di circostanze , so bensì che il 

. .<»• 
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3ig. Camillo qui presente brug'ava per fati» 
mici , mi faceva la corte , mi portava a trac- 
ecllo , poi (la die voi voleste contentarlo , 
con promcUcrii la Cameriera, tutto cangiò 
d’ aspetto I mi gaarJa<iJi mal occhio, mostra 
di non avermi irattata mal , ‘c mi dà occa- 
sione di desiderarli la morte a tutti i momenti. 
Ca HI. ( Possi crepai domani , se dici a (ne- ) 
Bar. No , cara Nancl , ho dovuto di ciò di- 
sporre per nicUcre a fianco di mia Nipote una 
donna di casa , nianlando L'seUa ; ma quan- 
do poi Camillo nutrisse per Naacì 1' antica 
pass one , io sarei quasi pronto a camb are 
le iiilrapicsc dispusiziuiii. 

Catn. 5 gjiorc se siete conluito voi iiou lo so-» 
no io. Nanci ha confuso T amor platonico , 
con r amur verace, lo li facevo la corte sen- 
za onibta di cattivo pensiero, mercè la sal- 
vaguardia di suo volto , che faceva fuggire 
anche i serpenti 5 c merce ancora qualche de- 
nariiccio che mi dava da volta in volta. "Al 
presente p/er guarire la mia malatia amorosa 
ho b sogno di una gallina , e non un galli- 
naccio. Credo di essermi spiegato ballante-» 
mente , acciò non. vogliate più seccarmi per 
r avvenire. 

ì^an. Tu sci una bestia. Io lo so che son vec- 
chia , ma ho dello spirito ^ e dei quatrini da 
conquistanni un ragazzo , e maniere da lar^ 
nai da qiullo amore. Bispctlu agli anni poi » 

' tu n’hai la metà più di me *, testimonio n® - 
potrà essere il Capitano Rolando , che nai sa 
in Tripoli ^di Sona allorché giovanctta face- 
la lavandaja. 

Cam. Si ' ma nel tempo ohe si lavò Seneca la 
primi camigia.- 

■^ar. B.istano fin qui le contese. Tu non la 
prete:). li , ella ancor ti disprczza., e ve ne 
^ si«le usciti ambedue con onore, fulanto IW 
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Nàncj , vanne al porto »; ^nforraall s’ è giun- . 
to il vascello dei Capitana, egli ti è ben no- 
to per l'antica conoscenza , guidalo di 
sona in nostra casa , e poi lascia la cara a 
me dì ricompensale i tuo* fidi servigi. 

N'i/i. Ubbidisco al Padrone. Sig.' Camilio per- 
donate. „se mi avanzai nel discorso , se ‘"siete 

, offeso son qua per riconciliarvi. Via baciate- 
mi ja mano. Cam. A chi ? grazie. 

JVan. E via non arrossite. Non occjiTe. 

.. Bar. Baciatele la 'mano , questa è l’usanza del- 
ia galanteria. 

Cam. Che baciare ^ piU- presto bacerei la zam» 
pa di un porco spino, ma. 

Bar\ Ea il tuo oiffcio Natici , e ritorna ben 
presto col'CapUano. 

I^an. Vo ali’ istante a servirvi, viario» 
SCENA III. 

Strada. 

Marchese , e Pulcinella. 

Mar, Tl^a diavolo non accorgerti che il Baro- 
ÌtA ue e Camillo ci stavano sulla schiena? 


Bui. Era mpossibelo Patrone mio; amore m* 
aveva nfucato lo sango , era arreya^o a sit- 
tanta grade de la zona meridionale , n’ aula 
gradiatella avevamo da fa , e nce ne jjvamo 
a fnoca 40 , lyisetta , e la gallarla • ' 

_Mar. JÈ .verissimo , amore ci occiecò ; ma cr^e- 
do che qualche' cosa si è guadagnalo- 
JPul. Gno^si duje cauce arreto pé caparra de 


magg’or. somma. 

Mar. Credo per altro , che si muterà P ordine 
uella casa , si raddoppieranno le guardie , "sì 
vigilerà bene su di noi} e come più ricqui- 
sleremo le nostre care ? ‘ . ' 

Puì. ,£ cjie saccio. Lo core e la capo me di- ' 
,ice ,, che -Lisetta <da no ^quarto d'ora s' è spo- 
sato Gamdio , e mo è gravida d' otto mise.' 

Afà r. , C he f diavplo^icì ? 

La batL amor, 3 ' 
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Pili. Volile pa/.7.ii'i ! dii nma t<me ; Camillo 
cJie ba visto mai' aria a ba , da quanto ii>m. 
po availi pigliato puoili) a pozztilo. 

Jtfar. Mon credo che si permetta il màlrimo- 
nio prima all i serva , di quello delia p.iilrti- 
laa. Ah / chi sa se il destino non facci giun* 
' gerc allesso il Capitano , che subitamente suo- 

1 I iiv 'Il '/hir\*i 


ceda anche l’ islcsso colla Lucilla. Oh Dio 1 se 


questo avviene ,, die faremo delle nostre Vite? 
Pul. Tu te faje cdlarar o , e io lorzonc, 

/IJar. Ma che altra stentura fui si presenta ; ec- 
co perduti ancora i due., più forti appoggi 
delle nostre speranza ; non sono enj^H ebe 
escono dal palazzo . Quartiglia , e Zuiapeila 
spogliati delle livree ? ; 

Fui. Gnoiuì c|iiIlo jo is?e, hanno avuto lo sfratto. 
Mar. Ed eccoli icacciali per causa nostra'; or 
chi ci resta in casa da poterci BJare ? questo 
è segno evidente , che il destino, ci vuol morii. 

S C E P? A IV. 

Quarti glia , e Znnipetta niaìini onici , in abiti 
loro jurnaiido j e detti. 

Pili, ^he d’ è, jate de curto ? ' 

Qua. vJ t"!, ma non stuzzicarci, che questo 
sarebbe il mnmcnln di darli quattro pugni. 
Zumi Dopo che per causa vostra ci troviamo 
a spasso, abbiamo ad esserCdi tassati. 

Pul. Aggialece ' a gusto, menu "'fatica ‘4 ■ chiù 

sanetà de cuoìpo ‘ ' 

Mar. Mi dispiaee all’estreino la rbvtra disgra- 
zia ,• ma non lascio di dirvi ,’ che in quanto 
''" posso e vagl'o mi' offerisco a vostro utile. Se 
▼oi ne’ mìei hùogrii mi soccorreste , anche io 
per gratitudine vi saprò ricompensare. 
pili. Mo ncc ,vo , io puro dico lo’ stesso , se 
ncaso ve mancassero denare , jocaie coppa } 
. M non avite comme' vevòru fidaleve de me , 
«a tengo n’ acqua fresca rosecarclla / in- ogne 
ahbe.suogno vuusto , venite a tnea lutt’ora che 
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belile , ca la porla la trovarrate sempe aperta, 
ma a me no mme trovarrate maje a la casa. 
Zam. Che vuoi ^ giocarli che ti laro uscire;>il 
brodo dal naso 1 ' ' ' 

PuL E tu che le vuò jucà ca te faccio asci lo 
ZUGO de Io zofTi'ilto 'Ha vocca ? 

Qua. Ora gii die V E. ri offre la sua prote- 
zione, noi non vogliamo mancare all’ obbligo 
nostro , con fare quanto possiamo per servi- 
re V. E. Sappiate che 1’ incarico .di quello 
che deve venire , si è dato ad una certa vec- 
chia antica di casa , che si ciiiama Nancì. 
'Questa conosce il Capitano, e adesso è anda- 
ta ai Molo ad aspettarlo ^ per condurió iu ca- 
sa subito che arriva. Se vi basta 1’ animo di 
guadagnare la vecchia , vi sono molle strade 
per arrivare’^al' vostro intento. * 

Mar. Mi pare che in questo modo ci sia chiu- 
• sa ogni strada. La vecchia va di persona al 
Molo ad aspettare il Capitane^ che conosce ; 
fuori di quella , mi figuro , non entrerà ih 
casa persona vivente. Lunque quale stradai 
sarà aperta per uoi ? 

Pili. Chella de capo dò chino , che c la chiù 
iaria. / 

Zam. Stale -zitlor Quando la vecchia è nostra 
H maSriraon o t vostro ; poicchè faremo che, 
la vecchia facci vestire Pulcinella da Capita* 
no , ed introdursi in casa . . . 

Pai, Azzò aggio na tartana de yarrate ncapo. 
Qua. Taci. Mar, Ed io ? 

Qua. E V. E lo faremo accomodare dentro un 
bauUe, come mobili del Capitano. Cosi"; . . 
Put. Accossi le mazzate saranno le nnosle. 

Zani. Acciò la cosà vadi con armonia , io e 
Quarfiglia vestiti da facebini vi porteremo so- 
pra nel bau Ile. Mar. Ottimo veramente. 
Qua. Noi sappiamo assai , e se fossimo in Na- 
poli paressimo dottorati ... 
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Pili. A lo collegio taveroale , e mo portarris^e- 
ve la lauta a lo pcdc mancino. 

Mar. La vecchia bisognerà guadagnarci col col- 
po de’ 200. Luigi. 

Qua, A V. E. non mancano ripieghi ; e poi 
r oro fa miracoli , con le vecchie speciaimente. 

Zam. Eccola che sorte. 

Mar. Ritiratevi sulla locanda , ed aUendetemì. 

Qua. Guadagnatela ; a voi sta. mano, 

SCENA V. 

Nancì , Marchese e Pulcinella, 

Nari, tf^h Camillo , Camillo , tu ti affretti al 
V-f novello imeneo , e di me non (i cu- 
ri ; ma chi sa se col tempo mi dovrò ‘vendi- 
care. Basta , andiamo al poito ad altendgrc 
il Capitano ; sono venticinque anni che non 
lo vedo , ma non credo averne perduta total- 
mente l'idea ì r illuminate menti dispensiere 
‘ e custodi son* delle cose provate. 

Mar. Madamoiselle. Non. Monsieiir. 

Pul. Mamma de le mascelle. '7 

Nan, Je suis votre servante. 

Pul. Tu si sorva sarvateca , e io , so niespole 
natalino. -r 

Mar. Voi servile in casa del Barone Slamille ? 

A'tfrt.'Io servo! serviva^una volta, ma adesso 
governo non servo. Saranno ormai venti anni 
che regolo e consulto la casa. 

Mar. E pure ^questi anni non vi compariscono ; 
siete ancora frasca, madamoiselle. 

Pul. C^ito , pare na vufera' ngrottala. 

iVrtTir Altra volta sono stata più fresca. 

Mar. E adesso che vi manca ? 

Pai. Ee chi le piace lo solimato vuje site na 
bella vidanna. 

Nan. Vi ringrazio de’ complimenti , che confi- 
nano colla coib< llaiura ; ma bisogna sapere 
che io mi chiamo Nancl. 

Pul. N' accisa ? è no nomme che se corifa a 


t. 


la faccia. Nan, \om elts tres joli. 

PuL io so tre aulive j e tu me pare na mesura 
de Duce fracele. / 

Mar. Aspettate , una sola parola vi vorrei di-^ '• 
re , ed è di grand’ importanza j se mi fate U • 
favore di ascoltarla ve ne sarò obbligato. 

Nan. ( Questo è qualche amoroso di Lucilla , 
e mi viene giusto di punta.) Che volete moti* 
sieur ? riiintita. 

Mar. Voi siete ben rigorosa , madamoiselle. 

• Pai. Mamma zrzzella mia si proprio no calascione*' 
Nan. Onesto è il mio umore. E cosi ? 

Aiar» Quest’ aria severa che voi prendete , con- 
' trasta colla vostra fisonomia dolce per sua na* 
tura. Vedila. . 

Pul. Goossi ^te la vevarrisse dinto a nò serveziale 
Nan. Via monsieur non mi burlate ; io lon vec* 
chia , c tu so. ^ « 

Mar. No , no , non Io siete , no. 

Pul. Qua vecchia ; nce so tanta palazze a Mar- 
siglia che IO eh ù biecchie de uscia. 

Nan. Voi la sapete tutta ; ma io ne so più 
voi. Voi siete un innamorato j la vostra arii- 
patetica me lo dice ; ma da me non ci è da 
sperar niente, lo amo il mio Padrone al pac 
. dell’ onor mio. . Elgli non mi tu fatto se non 
del bene , perchè dunque glie ne debbo ren> 
der dei male ? Circa alla sua Nipote sposerà 
in questo giorno , e le vostre^ speranze vi re- 
steranno in gola. Ditemi adesso sono astuta , 
o noi sono ? per partire. 

Mar. Aspettate , sentite ; le mie speranze non 
si perderaono , «e avrò voi' dai iiiio canto. 

Nan. Ma voi , ditemi un poco , perchè mi a- - 
rete presa F 

Mar. lo vi ho presa per una persona che com- 
patUee , e che ha eoutpassioite di un altra. 

> an. lo nell eoflipatisoo «hi può ca|;4oaariili ua 
diiooore. ... ; , 
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Mar. Orsù maJamifiella eccovi in questa bor«i 
duecento luigi del cordone. 

Pul. Via mo pigliate lo 'cordone e slatte zitta. 
Ifan. No , affatto , affatto io non prendo nul- 
la 5 O.mè , oimè che brutta cosa è quella ! 
r oro non .m’ ingannerà inai , nè farò per de- 
naro una cattiva azione. 

Mar. Che ti pare Pulcinella ? 

PiU. E che me vo pare ? credo che una fem- 
mcna schiito nc’ era a lo munno che non pi- 
gliava denaro , e la mala sciolte nce 1’ ha 
stipala juslo pe nuje. 

Mir. Ma la veggo lì fermata e mi guarda. 

Nan. Voi dunque amate assai assai la Lucilla ? 
Mar. Si , assai » assai. Nan. Poveretto / 

Pul. Lo cordone accommenza a fa.»!’ eflfetto. 

Mar. Io per altro resto incantato de’ vostri sen- 
timenti ; mi avevano detto il contrario. 

Nan. Sono le cattive lingue. 

JiJar, Ma , dico continuirete ad essere meco fiera? 
Nan. Spero non cangiarmi giammai- 
3Jar. Accettate vi prego questa borsa , se non 
per altro , per prezzo della vestra onoratezza. 
Nan, Signore.. . . 

Mar. Prendete, prendete, io conosco già il 
vostro mudo di pensare / non chiedo altro 
che un consiglio da voi , un sentimento per 
il mio fuoco amoroso. 

Nan. Vedete , signore , io a caldo sangue ri- 
cuso tutto , ma poi . . . 

Pul. Ma po*a sango friddo se pigliarria pure 
lo remmore de le enrrozze d’ affitto. 
iVrtir.' Sentitemi : io son persuasa che voi vor- 
reste un mezzo per acquistarvi Lucilla- j pen- • 
siamolo , e sono. con voi. 

Mar. I| mezzo è già pensato. D' bbiam fingere 
che sia il Capitano Rolando il mio servitore, 
ed io deotro un baolle lo seguirò ; voi do- 
gete introdurlo , . , • Nan^ Ma • . . 
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Mar. Ma non perdiamo il tf*rapò ; andiamo sul* 

I la locanda a travestirlo ali’ istante , e a cun- 
ceitar bene la pensata^ ^ - Non. Andiarnu. 

Mar. Che- ne dici Puicinelia di questa donna ? 

Pul, DjCO che lo brodo de sta gallina vecchia 
po ire ncoppa a li maccarune de lo diavolo. 

viario. 

S C K N A VI, 

' jCam<ra. 

Barone , Lucilla , Lisetta , e Camillo. 

Bar. IV on vi vogliono scuse, vog'o sapere 
_ XV briccone , che discorso v’ ha fatto 
quello scapestrato giovine d^l Marchese. 

Cam. E voglio sapere ancora cosa^ dicevi co 
suo servo. 

Lue. Non vi adirate , Sig. Zio , che dirò lutto. 

Lis. N’aizà le mado , ca ìo^ pure le tengo. 

Lue. Il Marchese mi ha dettagliato il discorso 

' che avete fatto insieme il piccolo trattato 
di guerra che avete conch uso , mi ha detto 
mille cose obbligatiti su quello che appartie- 
ne alla ma leggiadria. Egli mi parlò dei suo 
amore in una maniera si delicata e galante : 
conveniamo Sig. Z o che egli ha hen deilo 
spirito , e che la sua fisonomia non degenera 
punto* dal suo elegante procedere. 

Bar. Cospetto ! e ho da sentir dai tuo labbro 
r elogio del mio nemico. 

Lue. Ma se non so tradir la verità ; per quel 
che sia marito , io guardo nieghu lui , clic 
il Capitano ... 

Bar. Che sposar ti dovrà anche a dispetto tnn. 

Lue. Se il Marchese però non riuscirà nei suo 
progetto. ' . 

Bar. Ei non ti rapirà da chi sono. 

Cam. E tu ancora non vuoi dirmi che ti disse 
Pulcinella. , 

Lis. ho buò proprio senli ? a sientelello. M’ha 
ditte tanta beilt cose , che l’ aggio ufclate 
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comme a fiche secche e 1* aggio appese diiv 
to a sto core. 

Cam. Ti voglio dare certe cotogne , se Io no- 
mini solo. 

Bar. Ma persuadetevi bene. Io , se riesce ai 

_ /Marchese di farti sua pria della mezza notte 
ti devo a lui accordare , così sta convenuto , 
e arretrarmi non posso, bellezze mie. Ma in- 
tanto il vostro cuore per chi sta prevenuto ? 

Lue. li non i’a'^etc inteso? [cr il Matcluse. 

Lis. fcì IO pe Pulecenella. 

Bar. E me lo dici sul viso ? 

Cam. Guardate e he franchezza / 

Lue. Qua , Sig. Zio , facciamo la guerra da ge- 
nerosi nemici , se perderete il campo date lo- 
de al vincitore , ed allegri e ridenti senza 
punto tuibarci. 

Lis. Si no peggio è pe te ; ca si la sciorte m'è 
contraria , e t’ aggio da sposare , te voglio 
fa campa tre ghioorne. 

Bar. Cam Ilo che nè dici ? 

Cam, E che voglio dire , se son restato d' ar- 
giam idachè. 

V SCENA VII. 

Nancì , 6 detii. 

Nati. jO ignori allegramente. Lue, (Oimc l) 

Bar. ^ Che ci è Nantì? 

Nan. il Capitano è giunto al porlo; io l’ho 
incontrato che veniva a questa volta , ci sia- 
mo dati un abbraccio , e adesso sta per le 
scale, via. 

Bar. O consolazione eccessiva ! 

Cam. O che gusto ! o che gusto ! 

Lue. (, Questo colpo mi ha tolto i sensi. ) 

Lis. ( All ca me scannarna co le roane meje. ) 

Bar. Andiamolo all’incontro. Or che he dite 
adesso^? ho quadagnato il punto bellezze mie. 
Lis. Ma 11 ’ è sonata ancora meza noUe bellez- 
za mia. 


< • 

Cam. Non vi è mc^za no’te, c ra<Jzzo • giorno. 
Arrivalo il Capitaiin sposeremo. 

SCENA Vili. 

Narici che conduce. PulcirttUa da capitan di 
vascello , Quarti glia , e Zampetta da fac- 
chini , con un baullo dove sla racchiuso il i 
Marchese , e detti. 

Nan. f^^''cco' il Sig. Rolando, via. 

Bar. Lj Vi abbraccio » o mio diletto Rolando» 
mio caro figlio , che tale posso chiamarvi. 

Cam. Mi congratulo con il Sig. Capitano.. 

Fui. Buon giorno miei cari vavoni. Vastasi po- ‘ 
netc qua , ed aspettatemi fora. 

Qua. ( Perchè ? ) 

Pùl. ( Ca si nce so mazzate ve nce véiglio a 
buje pure. ) 

Zain. ( Il malan che ti pigli- ) viano. 

Bar. Ecco la vostra moglie- 

Fui. Di quanti mesi è ? 

Bar, Corric di quanti mesi ? Di quanti anni vo- 
lete dire? di venti bellezza mia. 

Fui. Troppo parvità di materia ; quanno li 
strangola prievete non songo compendiosi se 
magnano a dujc a duje C onde alla moglie " 
di venti anni ci aggiungeremo quest’ altra^» 
e far’nio 1») muorzo josto. 

Lis. ( Nera me , conime afferra ! ) 

Cam. Che morzu giusto ? 

Bar. Questa è piazza piovista. 

Fui. Jatexenue a mmaiora. E così mìe ìfolleche 
de panlnrio volete meco capitaniaro ? 

Lue. Sig Zio , io sono confusa- ' < 

Lis. Si Barò , sto si Capitanio che ntenzionè tene? 

*'Bar. Che si ha da fare, sofFiiamo , egli è. di 
bel l’umore. 

Fui. Ma la sposa pecchè sta malenconeca ? si 
sta alla veglila delle nozzole ; domam si ha 
da scampaniare il matrimonio , e si è posta 
a scerocco e levante ? 
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Jbuf . Tion sapete che la presenza dello sposò 
dà z one alle oneste fanciulle ? 

Cam. ( tipezz'anu) (ju« ?to discoiso, ) Che cosa 
ci è di bello in quel baulle ? 

Fui. Son cM'lP hasiatt'lle dell’ India. Fra l'aU're 
ci sia una cosa che divertirà bene la sposa. 

Lis So proprio curiosa de vedeilo. 

Lue. £d io 00 . ( Di quest’ uomo ogni cosa mi 
annoja. ) 

Lis. Vediruioule sic palio. Date a me la chiame. 

Pai. Creola, ^llc la dà ^ 

L's. ( Uh m’ ha strenta la mano ! ) Jammo a 
bede le belle cose. 

J3ar. Andiamo a veder tutti. 

Pai. No ; voi non lo dovete vedere ; son ga- 
lanterie che fanno solo per le donne. 

Bar, Bene , le ^veggono le donne , noi discor- 
reremo frattanto. 

Lis. (Uh che bedo , lo Marchese! ) Signò cur- 
iate, .vedile che bella cosa lice cca dinlo. 

Lue. Non voglio veder niente. 

Bis. E pr lesto venite ca nc’ avite piacere. 

Cam. Voglio vedere anche io la maravigliai. 

Pai. Alloh ; stalle cca tu. 

E cosi , come andò la spedizione di Man- 
dia'-sc. Poi. Vi Girò ; s-diamo appriranio. 

Lis. Ma venite , corame site ostinala ì 

Lue. Vengo per contcttlarti. 

Pai. Andate c toccate a genio vuosto ^ c® uo 
nce niente da rompere, siedono. 

Lue. (Cb’è questo voi qui dentro ? io stupisco!) 

Mar. ( Adorabile Lue .Ila , approfittiamoci delia 
-bella invenzione., È quello Pulcinella che il 
Capitano si finge. ) Lis. ( Uh ! ) ^ 

,Pa*1. Che dite ? sono curiose le bagattelle ? 

Lue. Certo che si , ve ne ringrazio. Vi è uoa 
cosa specialmreiite , che sarà mentre vivo il 
mio tiaslullo. 

Càm. Voglio veder il trastullo. 


jP:;/ ' No Dtr parti, ea te dorico uo 'coviellu 
sot'o a lo naso. 

Bh! . if> così disroi riamo di Maiidi>"'8se> Vi au- 
dasie alla C-isia ? , 

Bui (iiiossì a la Costa ncc jelle^ 

B-ir^ E dì!.' (acfste di t>èllo ì 
Bui. M I- t’.icfllc na magnata de sciuscellc , c 
mf’ n.' toniajc. i 

Cam. E cur.’oio il Capitano. 

Bui. ( Mo te II' addunanaje si so curiu5o. ) 
Bar. Viiol prendersi «ir uu» j^ioco. 

Lue. ( Ma come vi riuscì quest’ inganno ? 

AJar. ( Coi favor Uelta vecchia , latta de! na- 
stro parlilo per virili del denaro. ) 

Lue. ( Oh spiritoea } ) AJnr. ( Oh cara ! ) 
Bar. Di Jà credo pawaste a Malabar ? . .. 

Bui. La mala bramma nonim’è passata maje , 
r Ilo tenuta sempe co raico. 

Alar. ( Lasciate che vi bici la mano. ) 

Lue. ( Baciatela , ve 1 ’ accordo. ) 

Lis. ( Uh che pj’iezza che tengo !) 

Cani. Ma voi con chi pariate ? 

Lue,' Con un vago bamboccio che si muore. 

Lis Coram’ è naturale / pare de carne. 

Cam. Andiamo a vedere il bamboccio. 

Bui. blatte, C .1 te dò u> b rabiocio nfronU. 
'Mie/ Ma onoi*ateci di quaiche grazioso fatto aei* 

cadutovi iu alto mare / se pur ve ne sono 
''aCdàdiili, ' 

-Ali mi accadde un fatto da registrarsi nu- 
‘ gli 'aiitiali di coiuelio zio. i 
Carn 'Gorneìio nipote volete dire. 

Bui. Queriiò Cornelio zio. Stava un ,zio in 
campana discorrendo con un iraffiao , c la ui- 
' ‘potè ' intanto lavorava di/pasla con un,-ainin- 
Uy che di foracchia si era mitrodotto in casa. 
Bjr^ Ed iil zio ^ ' . 

Bui. bteva comme uà bestia a te dicenno. 

Ca.n. E nessun asino di domestico si trovò 

presente, ' ^ - 
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Pul. Un solo aseno de la stessa forma toja. 

Bar. E non fu dissossato il servo, c 1’ amante? 

Pul. No lo saccio , a la fine se canta la gloria. 

jBa/’.-Oisù ragazze attendete a divertirvi, che 
noi col Sig. Capitano andiamo a prendere il 
cioccolate. 

Pul. E IO nce voglio pe locchiare purzì na 
mullica de caso viecchio. 

Bar. Burla. Lasciale sole , Camillo. 

Cam. Favorisca Sig. Capitano. 

Pul. Camminale nnante , ca io vengo appricsso 
cornine a maslo de novizie', e cammenate co 
r uocchie nteria , ca si no ve (accio ro9goà 
co le galle. 

Cam. 11 carattere vostro ci fa stare all’ oscuro. 

Pul. E ba ca state a Io scuro, , lenite dojc Lm- 
pe mmano , che ardeuo corame a cera, piano» 
,S C E N A IX. _ ' 

Lucilla , Marchese , Liselta , poi di nuovo 
Cami’lo. 

Lue. \ li caro Marchese , quanto più vi ve- 
do impegnato per acquistarmi , più 
obbligvile il mio cuore ad esservi costante. 

Mar. Sappiate Lucilla , che non farei per voi ? 
ogni rischio e leggiero a chi ^ppr possedervi 
non fa conto veruno .delia -vita* 

t,uc. Ma che pensate adesso? io deptro questa 
stanza non vi fo sicuro. ' • 

Mar. No , anima mia , nè io posso più reslsle- 
le in quel bauile. » Converrà che , rai peli ip 
qualche stanza , e colà concertare il modo da 
portarvi ni mia casa prima della mezza notte. 

Lue. U^icite da questa stanza e tentiamo adesso 
r impresa. *i . . , 

Lis. bì , sì justO'^a.porta, dci io ciardiaPjSta 
aperta , chi .ha i.tiempo ;00n laspetta tiempu ^ 
se sole dicere. • , ' M 

Mar. Si , amata. Lucillai, andiamo, ^ sìa 
guida a due. fedeli amanlic . - i :s 
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Lue. Oli Dìo ! coniidcriamolo \ io tremo. „ 

Mar. Cbi è veramente amante dispreiza ' ogni 
pericolo. . 

Lis. Avasta rao ; ascite da sta cammera , ca no 
maucarià t>empu de farve le ccrenimie. 

Mur. Sì , eccomi. ’ , ‘ ' 

Cam. ( Ora io sono curioso ‘di vedere questo' 
trastullo, ed il bamboccio ... ma clie v«- 
. Joj . . ; qui ci è un uomo grasso assa< piò 
di »e ... è il Marchese sicuro. ) Ali inJc- 
^ gue ! b> veduto tutto ; vado a eh amare ti 
padrone, via. Mur. Otmè ! ^ - ' 

Lue. O noi. meschine ! , ^ 

Lis. Oli mare uuje ! ma si Marche annascuu.' 

n;U\c (liuto a sta canamcìa. 

Mar. Comincio a scutlinc lu petto un dolor che 
mi uccide., cuti a 

_ S C E N A X. 

, Nani}, Cannilo , e dette, '. 

Nan. X/oi che diavolo avite ? ' 

Lue. y, Qua, non ci sta. nessuno , vedete; 
Cam. Che vedete Jl io non sono già 'cieco ; si 
sarà nascosto nelle sue stanze, gridando 
Lue. J^fotn .gridate. 

Cam. ()he non gridate? voglio che la mia vg.’ 
ce SI senta fiiro a Barcellona. Correte Sig. 
Barone , che qui è il Marchese, c. s. 

Nan.-. Zitto che il ^padrone negozia col Capita' 

* no «ella )u3 stanza. 

Cam. Non, j vi è negoz o che tenga. 

Lis. Ajulatecè jie., carità , si nò sò guaje. • 

Cam. il Capitanò è un briccone , le donne so* 
no d’accordo, ed io voglio sollevare questo 
palazzo, c. s. Lis. Gue nò strellàl 
Cant, Che non. gridare! vi voglio subissare. ^ 
Lue. Dovreste aver creanza coH« padrona. 

Cam. Che creanza ! In questo pulito vado a 
dire al padrone j che dentro at baulie,yi sU* 
^a il Marchese racchiuso. . . 

La batt. amor, , * » h 
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J.is. Nce sleva !(> cai:caro che tc roscca. ‘ ' 
Lue. Camillo , misura il discorso. i 

Nan. Vi sarete ingannato. 

Lis. Cca nce ‘stevaiio li raammuoccele de l’Innia. 
Cam. E dove sono questi bambocci? VctÉatnolj, 
Cis. Nce 1’ avimrao nzerratc’ dinto a le cam* 
mere nosle. ' Càm. Tulle fuiberié, 

Nan. Adagio. E poi SI può cred'ere che questa 
piccola cassa sia capacé di ricevere un uomo 
dentro di S,e. * • 

Cam. Oh cospetto di ha eco !' qui ce n’ entrauQ 
due. Nan. Questa è cosa impossibile. 

Lis. Manco ,na criaiura nce va dmto'. 

Cuc. Aftatio , ella è angusta di molto. 

Ca m, Oh diavolo ! mi avi te preso per uno sfq- 
piefo \ un uomo qua dentro ci può ballare ima 
confradanza. • Eih via. , sproposito; * 

Cam. Ecco quà , 'o non laqo df scarsa misura; ' 
eccomi dentro al baulle , e vedete che. sta di 
lu'Asi? La testa. ^ 

Ca.m, E adèsso la ritiro come una lumaca., • 
Nan. ,E lesta conie un sorcio rinserrato’ m i la- 
trappola. lo chiude. 

Cam. Oh diavolo 1 aprite, Lis, Sch'3^13* 
Cant. Aprite ; maledette,, 

Nan. Porta robe , dove siete. 

S C E N A XI. ;; • 

Zavìpetlà, Quarti glia, e detto ; poi il Marchese. 
Zam. r'’cceciqua. ^®***’^ 

Nati., Poftate. per la , via del giardino 
sto c,assonje : e andatelo^ a. rinserrare nella lo4 
caiida doyp .,pr€ 80 ! r avete, • 

Comi Aprite che ijai affogo. . ’ ~ ‘ 

^ * Ang amo, atanò cql bauUe.^ 

Nan. ^ujqrnatè spbifoV' Ehli'ate in ’ q«eWàt 
£ stappa ,.,,badite';a quaqtÒ'. 'dicó , "ed"a ten^ 
. -ed.^ lupgq ’^scite, / Ì^«c.*’ Mà . . 

ffax\. Zitto, "ubbidite, ' ‘ ^ ‘ 

Lif, ^ Lh^clie diavola dé vecciiia. )■: entrano. 
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fìan. Adesso viene il -.meglio , , Sig. B.iron^. ac- 
correte che siete stalo liadilo. gridando 
Mar. AhiNancì.tradirci .i cotne così ti cmgi ? , 

Nati'. Zitto , c andate in locanda. Cam llo è 
nel cassone , prendetelo in consegna , chiude* 
telo in una stan;ta , e quando chianicrQ.mO 
siate pronto a mostrarlo , per la finestra. 

Mar. Ria come ... . , . . ;V 

Nan. Vi basta qqesto , efie qi^apAo parlano lé. 

- vecchie non si fanno repliche j; |noi siamo i’a-» 
stro solare della gioveulù innan;ror-atai. - 
Mar. Lo considero. Vado., t^ia. 

SCENA XII. 

Pulcinelia , e deW]L. . \ 

Pul. mmalora !;uce so guaje co la carretta. 

Nan. Cos’ è stato ? 

Pul. Mo ve. conto io tutto pedo felaro. Mme 
steva co lo Barone pigiianno .la cùicculata co 
tanto appetito , che n' auto poco 'moie nce 
nfonuèva pure a isso pe bescuotto , avimmo 
«itiso strellà na voce che ha ditto:' currita 
si Barò ca site stalo ngannato , lo barone 
ha dato de mano a na mbomma , se l’.ha 
. ntorzata ncuoLlo e ha correnno pe le camme- 
. re comme a basiaso de duaaa . . . Io •ch’ag- 
gio visto ;ie pnmaie vespere de le mazzate j, 
«me ne so fiuto da chesla -via. 

Nan. Vattene in quuila* camera , e non parlare, 
atb’nnon ti sarai iiociso. , - l i 

PmL Bdia parola ! bongiorno allorsignuTe « pre- 
terito mio vit^neme appriessOi per partire^ 
SCENA XIll. 

Barone , e detti. 

Bar. "pvove va il Sig. Capitano ? 

Pul. U In curzo, bellezza mia. : ' ' 

'Bar. Come in corso ? che siete lio alto i mare ! 

■ Pai, Gnossì , c poco nce vo e mme metto nca- 
nale. B.'tr. Ma dove andar volete ? 

Pai, Dinto a chella camnura a s’tudianne cicr- 
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fe passe de geometria , che farranno abballi 
MaJsiglia. e/rt. 

Bar. Io quest’ uomo non T intendo. Ma parrai 
'di avere udito una voce che mi ha detto , 
correte Sig. Barone , che siete ingannato. 

Nfin. A Sig. padtone sor» morta dalla paura ^ 
toccatemi ; sentite co'me sono fredda fredda. 

Bar. Cos’ è, tu sei imbianchita,^ 
iVfl/r, Sicnrameiite ; vi par cosa da nulla il ve- 
der tradito il nostro capo di casa ? E da chi 
poi 7 dal suó più fido domestico , da un suo- 
beneficato , clic avrebbe do.vuto per lui per- 
duto il sangue. 

Bar. 'l’u mi fai stordire t Voglio’ sapere il' tutloi. 
JVdn.‘ Ecco II lutto : Camillo si ha preso daP 
Marcbfse 'loo. luigi del- cordone,' e I’ ha in- 
iiodotto easa segrelamcntci Qnaud« bali 
' veduto limanere qui sola Lucilla , son corsi 
entrambi 'per rapirla. Io e Lisetta' ce ne skt- 
X30 accorte', e gli abbiami sorpresi. IL teme- 
' laHo vedendosi scoperto- .si -è dato alLe- gau<- 
be si 'è salvato in casa del- M.ircl>ese ^ ma' 

‘ la- sorte fca voluto punirlo v <?oI farlo- restaE 
- scopalo nei suo tradimento^ ma nel corso. 

' gli cadde una brasa , eh è questa. < ’ 

Bar. Oimè ! io perdo i sensi ! e Camillo ha po*- 
tuto ordire trama si nera al suo diletto padrone?'' 
B'anr Questa è la boi sa sua ? « 

Bar. È vero , la riconosco. . . Ma Camillo...- ■ 
O h 'cospètto /■ io nel crederlo fo forza a nae 
stesso. -iVnn. Volete a sicurarvene . 

Ba^. Sì , convincimi megbo. 

JS'an. Venite alla fi-nestra- Sig. Marchese ^ Sig. 

Marchese, ^chiamando 
flJar, Che bramate Nancl ? da dentro. 

JN'nn. Fate afiTacciar® colesto porla-j poUi del 
Sig. Ganrllo^ che vi ha introdotto in nostta 
casa , e poi si è ricoverato nella voslia casa, v 
■ ‘per sfuggire lo sdegno del padrone. . ’ • ■ ! 


* ' 

Mix. Sì fccòjo , V^i^etélpi , 

JSan. Oh ^niàlcdtttiwirao poi ta polli , pulì 
puh. Bar. «Ahi brccone tnaluato ! 
^ar.,Sig. Ba^Aue , non dovete usw- la violeu*. 
là , ricordatevi , ed' iutaato contate &ou gii^’ 
due clic ^fe ne Uo fatte fi’n’ora. , . > 

Bar. Alla- terza’ ci ,la«cerete le scarpe Sig.* 
AlarcJiese, •. v 

, 'ts cÉ'NA' xiv; , 

• . Liielua , Lìje'ùa , Pulcinella , e 

V > chi due volte si è fatto' 
boriale , nella terza, rjjncapperà. 

'.oar. Cosa' é questa?- Lue. jE caozoae. Wa * 
Bis. Chi dòje vote s’ è fatto burla , a la terza’ 

, »ce ncappairà.. Wà. 

Piti, Sta ucaràpagna' io Or^Mnaaluccq , , e lo ce- 
I re a carriià. Bar, Cosa è questo ? 

Fui. E canzonai , 

^ canzonatemi voi , eb'e io. poi canzona' 
a tiittiJ 

•i?n/. Aspellà'si Baro ca ;<nee so,d'ujc aui« yer-- 

questi verselt». ' 

, ' .. vigilò giorno , e mutino. 

^ A m za nòtte »i , trovò mirti pu. 


: ' '.i t • 
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ATT 0 III. 


• S C K N A- -L ■ , , _ . , 
Giardino ctìn porta al fondò , c*due qaa'rt'tirt al 
bitfrali ; aratiti ai qaali ci saranno digli ‘ 
alberi inferióri tl’ altezza' alle finestie 
^ de’ quai tirtf. ‘ > 

Pulcinella che scende dal nìuró/ ’’ 

Pili, ^ra noce de cuollo mio perdonarae^si te 
i-/ guasto ca o to' le ,’o senza “fé,‘abba- 
«cio' aggio, da csserb/ Guarda ‘da' sotto.. Lisci- 
la «ni Ira nvtoostafo"no“ viglidlo , _e,1nra’_ba 
ditto ca essai* tanto' ha faltó che V had^oncia- 
to k) Iriecrfiiò'’, ‘e‘‘l' ha Tatto credere' ca essa 
se fa de la lega soja , e che la burla è stataf 
- iia pazz a : mra’ ha.^itto jChe cca P àspcttasseT 
e thè pe sfigiio facesse Crà crà ; ca priinino de 
mrza notte s’ha da ncontrà 'Lucilla è' lo 
i.i!44 0 Ae. {Ramine ‘Io sÀgho crà crà ; ‘àggjp' a 
paura che txo mme pigiano pe ranouchià , mme 
- ?»coptec«oo', ‘ m’mé ri‘filapd”à 1ia nzerta / é'àc- 
cGs>ì vaco ’ticuàl-po a fio ■ jélte'co. Nlràtà'Ho 
tutte h nlorge dè'lò muhnó hanno sufiale Tuiì- 
nece ; si S le® \lffilcfce ilò berié lo patrone, so- 
spetto che tridece criate , co quotluordece 
piede , mme danno quintiecc canee , e mme 
lanno ire. do« «ideae % ittimaiora. Chisto è lo 
quartecieilo a derilta , addò mm' ha ditto ca 
vene va. Lo Barone s’ha da ire a corca dinto 
a chili’ auto , eh’ è a senistra ; ma zitto ve- 
co veni no lume chiacebiarianno . . . met- 
timmoce da dcieto a ste c< uce , e sarvammo- 
ce si se po da ste pera. 

SCENA li. 


I 


Barone , Lisetta , e delio in disparte. 
Bàr. I n somma mi assicuri , che fedele mi sa- 
1 rai I bellezza mìa f 


Lis. Non dubitate , Signò ; allegra sì , ina fe- 
dele soBgo stala sempre a chi m’ ha dato W 
pane. 



, 4 ’ 

Bar. Bravo la mia’ Lisetta. Clic mi preme se 
ii Warebesino m’ abbia fatte due borie so|)( v- 
ficiale ; se dopo la m zza nbtm teimma il con- 
venuto tra' di’ noi , e domani 'trova ‘ sposata 
Capitano tà Lucilla. ^ '' 

LVs. Sicuro j ’dieste so le pruderie de sti doti 
iimune ; vonj»o dì, vonno fa , e po a lo 
mmeglio restano c> no parmo'^de naso. 

Bar- .Or che sei tu’ <lal canto raio\ in non tornj» 
piu niente c per dartene nii segno mi ritirò 
’ a dormire trantiudlam nle nel mio quartino. 

Ltj. Ve diciarria cfic stissevd vigrlànte, che polirn- 
‘rnosapc‘,ti nuammu^ate so de raafa ntenzibfie. 

di clic vuoi che lertia ^béllezza mia X 
' ' mia, Nfpotè ò' già a letto. lo'bd^avutalaprc- 
' caoziOtic'.di'poMar iricco tutti i sudi abili ; la 
", stia, d3m‘'V’à'è''b<!Ò ‘^erràté*;, lé/fitieSfre Sf>n ben 
serriate j’’ tìii prfr dunque che abWa tutte le 
cautele , di quelle ché ne bisògrrànt) p^ ut» 
prigioniere di guerra. ' ' ' ^ 
juis. A‘ lò iVlLcbese T è caduta' la itìàs.i nciioHo; 

^ doppo eh* ha sapufo ca se so ’^'^Sèiaperté Itille 
le ìitapeche sd|e’; è feVedo che lU'sàrrà passa- 
' ta la v.oiofità de-jchiù’ assardai*ie.‘’ * 

Bar, io crèdo aiveor ìò 5 cpifellty Cbè'mi dì- 

,spiace si è , che dopo ,a5. ‘ attui che souo sla- 
, 'to solito di andare ‘à' hitt^^pr^ito'r bra^ rtii c 
àccàddto^^CanJare a lelto'^alìte 'Vridict » e 'so- 
no restato iàbriilicato di' àvet ctìnòjciutò certe 
mie eenlQ, . * basta , buona noftè 'Liscila. 

LV^. Addonea’ ve,' votile (telili ^ c^gh'^e 'ca* fo 
veglio pè bùje ‘ 'è mè spassar^ìrggfé'a sunà la 
• ‘.ebilarra ^ è /,sfnón“ ‘ddrttJifCifp ' bfedarrite ' fra 
poco, ca io; tion .sacciÒ durttil' ipiahrlb se traila 
*• de faréve a tede lo beh ‘se^’^i'C ‘ clic faccitS. 

Bar, Po uba ne" dubito ’aSfitiy. “ ^ ■ 

Ecco cca ia>;phiave de lo quartini ffliq ; 

'■ clupdjfeme e ppptàtev^lU’cò'^buff:.^’' ^ 

-Par.' Fércbl quésto f fò tl olfÌÈbdcltW sc.I'»féSM 
di U sospeUu , tette 2la ‘ ^ 



Lis,. No , DO , voglio- accolsi; ^ y ^ 

Bar. Come vuoi ;^buuuanoHe s^via (jDCiuliia.- 
Lis. Bonanot.V^ a. bosla accclleii^ia. i 

Bar. sónà u qu(jU'tinG. [ lo bi ugio per ^ Veder 
nascere il sole ; poiché voglio sibilo" andare 
a fare i wei compì imenli di cpndo^ieuza- 
con il S;c. Marcl)<'se. rm. , . ' 

- s c E N> m.-., ; 

. Pulcinella y t Lisetta.- j 

Pul. k h Lisetia IVabotla ! Ah gnoccolara^' frù'--' 
slata., comaa; mui a];t, fallo veni Cca- 
}t’ Càmere" parte , c cotte de h viluperie luoje ?■ ' 

m- è fallo veni fra 1 ' cive pe mme .scanni ^ 
, comm’. a piecoi.q?. E, che aspetto che non te 
dico Unta male parole^ quanto- ne pp purlà 
1)0 traino. Ora io morp.pn'eno si no 'la scarto. 

Ah vipera a dre lei^juc Tali ooécpdnllo mhot- 
tonato de pagina T ah la certj» a qoje‘'cQdé / ak‘ 
Ciantella de' regni bui ^ ah . .1 j , 

Lis. Seguda , seguita galaritorao . 

Pul. Uii lamaiora. h.io te parlo dà\nàntò , e t«i‘ 
innic rispuune da deielo. . , , ! 

Lis, Si avesse tiempo da perdere te y orria rea*- 
ner* farina pe brenna., ‘ ' . 

na cosa . dà dò- si asciuta T 
J^ìs. u I sto quirlinot , , . 

Pul. li la pofta.sia nchiusa. ; 

Lis. Oh. bella cosaci e che sempc p,e 

porta ? nou.nce songo le fcnésie ? . 

Pul. Addò?,: ; ... 

Li's. E,cUi^ 81* oecalo ’ no bì ch'ella cancelli-' , 
** 1- aggio terató no bjslonc de fi erro , che 
, da tanto jtiompQ 'ipeiIVaveva fatto' a Icvatore-, 

; e acciò lo, Barono non 'foSse' trasuIo nsospetio»- ' 
me longu fatta iicliiudere' dintó. Cbésfc su cbel- 
ie cute che a Napole sé ciiiafiataano l^tte . 4 ^ 
■aaste. . ' ■ , “ \ 

Pul. Lise ai lice spusammo cBì sì ' quiinfS bot'*-' 
«♦ dc.^Biaiìe de chesie la’ avvàrfaje'slipjite^-,. 
A.S,. rf 4 n. dubita. de cose boat» *' I 


•V _ 



♦ 

/ 

Pul. Dimme na cosa t 'comme arrcramediarmrao' ^ 
co la cancellata de la pdtiuna toja ? ne Li^ 
può arremmedi'à vì ca chi ha da Sona mc- 
za notte starra co lo capo minano. 

Lis.' È chcsto pure è fatto. Lo Baroite ha fatto 
miante a isso cwrcà la siè Lucilla,' e mente- ^ 
se II’ asceva co li panne de la Nepote sotto 
lo vraccio , e la carinola minano , ha puostO\ 
lo lume nterra pe serrarla , ma essa y: sectiw- 
no lo concertalo , 1’ ha nticmpo ceseafa la " 
scuffia de notte ; isso lesto è^curao a pigliarla;, 
iinje cliiìT leste d’ isso avimoKi miso dinto a 
- lu iietfo Naiicl ; a lo t-ornare eh’ lia fatto co - 
la scuffia, l’avinaiwo fatta rrovù slntata la can-^ 
bela isso’^è irasi>to< a lo scuro y a puoslo. la 
scuffia a l'a veechra , T ha- vasata , e 1’ b» - 
secrala dinto io: su tornata lesto co la- can'*- 
nela , e me nc scmgo venuta cca. 

Phì* Uh che femmine! starrisseve pc MÌ>fUglÌà 
»|ua(ieioiiiecc vecarb. 

hh. Priesto non- é ora de cfiiiacchiere , ma dir 
fattte. La patrona- itt aspetta ^ ca s’ è* bestuta 
da omiivu- co no vestito) <k* io frate else sta'^ 
la gU'-rra. «C^/whì/o- m It mura^ - i 
Fui. Nc’ abbisogna irà oo segno- pe ntó sgarri. 

Lis Gomme si ciuccio ? Ghoste so le primmfi' 

■ regole de le mbroglie , le seconne rame veiie- 
lìo (]^oanno m<n_- si marito. * > / 

Fui. L le tenze te ié. sono mmiezo a li cine.- 
. S e E N A IV-. , 

, • • .1 €amillo> , e delti. ^ I 

€ain. ( /^uì vi è gente , calerò, t piano piano) 
acc ò. possa scoprilo Isiraiio. Nwr 
fia chi sono- , se por tutta qu-esta notte non. 
inando-'l-a vecchia iii- sepcltura. ) 

Lis, Siente a me. Stibdo che la patrona è pre- 
parata , va di a lo^ patrone tujo- , clu- $t. tro- 
va cca fi a no quarto- d’ ora. 

Cuiìh ( Ah , ah ! ), k.. 
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Lis. Clic benga abbascio a le mmUrst-dle lo ciar- 
dino , e pe signn sbatte le mane ; io subeto 
sentulo io segno , faccio na tarantella co la 
chitarra, e chistu sa uà lo s>gno, ca pu sera- 
vacc ire sffe mura. Cam. ( Buono , Buono. ) 
hiè. Che stesse altiento a trasì subeto fatto lo se- 
gno . e che non piglia na sonata, pe n' auta. 

No nce vo auto 

Lh. lo mme ne trasc.'' ora per -.dot^e è Milita. 

Fui. Tiasetcnne co l’ ora bona.^ Lassarne arrara* 
pecà . e. fa sta mmasciata a lo patrone, si co ' 
na caduta me scappasse la lengua da vucca ; c 
* ' no la ti'ovasse ntcrra. via per U mura. 

Cam. Ah bricconi / Se vi sono cadute le lingue 
a voi', ci sta la mia per dire ogni cosa al pa- 
drone ; il tratto che avete fatto a me povero 
* galantuomo ve lo voglio rendere con l’usura. 
Avvisiamo il padrone sen^a perder tempo. Z i- 
to che non ancorale andato a ietto , vi è la 
candela in camera. Sig. Barone,. Sig* Barone. 

‘ ^ S'.C E N A' V. . ^ • 

'Barone in veste da camera ; -e detto. 

Bari ^hi è là ? Cam. Son io , sono Gam'lìo. 
Bar. Ah birbante malnato, 'C ai'disci cosi ' 
franco di presentarti a me 
Cam. Sig. padrone , (ccomi a vostri piedi , ac- 
cordatemi il perdono, e nell’ islesso t«mpo dir- 
vi che*siete staio ben balordo a credere di me 
ciò die queir infame di vecchia vi ha . detto. ' 
Bar. Ah bnbunc’! séarso di talento sì , ma non 
di trappole ; e ti basta l’ animo di negare 
r evidenza , bellezza mia. 

Cam. D temi qualche volta ma senza far lu- 
iiioie , 'bellezza mia, che'vi pregiudkhei-eslc 
anc(>ra. Bastonatemi e sarò contento p u di 
un manto alla moda , ma permettetemi eWe 
VI renda un servizio segnalato, che può im- 
molla lare per sempre il nome mio; 

Bar. Qual servizio ? 



Cam. Fi a un quarto d’ ora vi porteranno via 
vostra Nipote di casa. Io seno stato p esenta 
al loro complotto , t Lisetto è quella cliei 
poita il gioco, 

JSar. Tu sei un impostore , c Lisetta è uJla ra- 
gazza d’ oro , e tu ardisci di mettermi in du* 
bio la sua fedeltà ? 

Carri. Chi* rag.^zza d’ oro , non è nemraen d 
piombo. Lei è stata quella che mi ha fatto 
tirar il capo dentro la chissà.* ( litorc. 

^ JSar. Non so che diavolo inventi J sai un. mcn-. 

Culli. Ma sentitemi per carità , non mi fata 
crepare tacendo : Lisetta , la veC' hia , e vo« 
'stra Nipote mi hanno fatto porlari; 'n casa del 
Marchese-., dalia quale mi suno afFrrato ad 
una pergola , c sono calalo per il giardino 
della locanda. Il giarJiniero - mi prese per ua 
ladro, e n>' inseguiva- con« lo schioppo . vado 

f icr correre , e cado dentro di- un fosso , queU 
0 mi ha credulo morto' ed è fuggito \ ' io mi 
sono arràmpigato al nostro son* calato zitto 
. zitto con la ferma intenzione- di ammazMre 
la vècchia ; jento discorrerei, mi nascondo , 
ed ascoltò la voce di Lisetta-.' ^ 
j^ar. Di Lisetta ? oh' raèsìràlofe birbante! Io 
r ho serrata di mia manp; pel-* qnastina e 
questa è la chiave. ' - o tnoi . 

am. Ed io vi.'dico,. che.lfef^ o il diavolo ha 
dovuto essere '„ché' parlava cott Pulcinella , eds 
"hanno detto che fra, un quarto d’ora', il Mar- 
chese si ha da ritrovare ha mezzo (a strada 
che darà il segno con battere mano a' mano ’ 

B Lisetta suonerà là tarantd-fa con. la chitàV-' 
ra. Vostra Nipote al suono calerà dalla ca- 
spa , troverà il Marchese in- questo giar- 
dino /scaleranno le 'mitra , e voi" ed io restare-* 
mp con un candeliero in mano a farli lujie. 
.Bar. Diavolo! là cosa dfellà'chlfàrra merita at** 
tenzioue. • ! . ' ' * ■ . 

Ctfm, 3eHza pensare d’à^àntaggio risolvete , 


liiinruti iJ caso è fallo. 

Jttur. lo li vui'iei sorprendere. Valli a prendere 
ia carubina accanto il m.o ietto. 

Ciun. Subito. <^ia e torna. 

Ji ir Li cbitarra bii è entrala ih testa ; i’ ho 
veduta io stessa coll' islruihento alia mano; se' 
ciò fia vero ce la vogho rompere in testa , « 
poi U voglio cacciar sub lo di" casa mia. ^ 
Cam. Eccola, con lo cchioppo, 

JBur. Vattene a celar dietro a quell’ alberi , . e 
qoaiiclo ii Marciuse sarà per scavalcare . . . 
Cam. Sparo , e gli faccio passare le cervella a 
S' conde Ilo^ze. • 

J8ur No, questo no ; si luancbci.cbbe allora al 
nostro con venuto. G.à di in>a N>polc sto si* 
curo , pcrchà sta serrata a chiave. 

Cam. E dunque a che bisogna lo schioppo ? 
Bar. Pef farle una paura. . 

Cam, Ma se fa resistenza? 

Bar, Allora njtio in ballo io e cesserà la resi- 
stenza lo mi voglio uascomkre dentro al mio 
quartino per sorpreqderlo. ,Ap»i >1 Cancello , 
ceco la chiave , io voglio che q’ esebi più. 
comodamente di quello che ne sarà .entralo.' 

SCENA VI. ; 

Lisetta dall' atto della finestra , è déltC ' 
Lis. T 0 momento è vicino , e la patrona non 
s'è bestura ancora. ‘ \ \ 

Bar. ( Ella è sey.z’ altro. Va a, celarli CàmlUo • 
e non rifiutare.)), Cam. ( Affattó. ) si cclà» 
Lis. ( Sento gente. ) Si Marchè site vuje f ' 
Bar.iSi , son io. 

Li.t. ( Uh poverella mcj lo^ Barone, ) 

Bar. Cala,, cala Lisetta , che ti ho da'dare 
delle comiqissioQi. , ’ j ' 

Lis. ( Maràmè , ma mente paura. ) Apriteme 
ca,so lesta. i . ■ 

£ ■■/•., Ella mi ha conosciuto , e si ‘è beq guarv 
data di dare il segnale , ma qual più bel pii-* 
re di sorprenderlo sul lafto. p,prp. 


" s c K ty A VH. - 

LiseUa con chitarru , e delti. ' . 

Lis, /~ilie Guinaijiuiatc ? 

Air. Sodiamo qua mi nionieafa." • ^ 
>s. ( U,i srasata me ( la cose va a luonga. ) 
Clic hai dotto adesso. . »;* 

^'5. Ca si noti è cosa de ' mportanzia » vaco a 
^ dounue ; sto tanto stracqua , che non pozzo 
tene li capo a la II’ cita. ' • ' 

Bur. Ma tu mi hai promesso' di vegliare’ ^sino 
alla mezzi notte , bellezza" mia '4 

Lu. E lo vero ; ma Io setei^o rame fa male,’' 
Biir, Oioa\Q sereno ! tu dunque avrai pakec*«!a- 
tq il giardino dopo che io ti serrai? 

Lis. ( All ca rii’ a varrà fatto fa spia ! tutto è 
^ E hen non mi rispondi ? 
As’.' V ujè che Jtc te ? oh poverella me! ^te pazzo? 
Bcir Io rt ho veduta parlare qui con un uomo, 
che assai t’ imcrcsfsa. , ' 

^'s. ( X atto ha' scopierlo ! ) ' 

Bar. T’hai procuralo altre chiavi e li ho ve- 
» pP*'"'® ® serrare la porta del g ardino. 4 

A's. ( E mq non ha visto diente f''risciato. )> 
Bar, Gos’ è non mi rispondi ^ 

T's. E che ve voglio risponnére , se dicite spr»- 
puosete de cavallo. Chisto c lo riald’^he m’a'» 
vite apparecchiato ? 

Bar. Via basta terminiamo'^ mi sarei ingannato. 
Cam. ( Oh cospetto ! già l’ha avvilito.-) 

Bar. Che cosa bai nelle mani ? 

Lis. La cliitarra. Bar. Suona qualche «osa, 
Lis. ( Vide che auto diabolo I ) sipatrò non è 
accordata. ^ 

Bar. Non importa , una piccola cosettina , e poi 
anderò a letto ; te l’ ordino , cosi voglio-. 

Lis. Ma che sudata ? ' • ' 

Bar. La prima che ti viene in testa. 

Lis. Eccola cca. suona , ed appena tsnTfi/fà^ 
ia si sente da fuori batter tc mani. 

La bau. amor^ & 
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ìE^ar. Senti , seni» , ba incontrata la tua sonafa, 
ci è Ja ivioil »lla strada un iliict, laute di mu- 
« ca ,ohe tV applaudi5c,é. 

Lis. (È bciiiìro,, e ino eotnine faccio To segnali#) 
^ar. Paiili, da^U piacVe , suonagli adesso la 

tarantella. .( ) 

4jx. <U duo *i ca nce so ncappala / ino se scorn- 
ar. Via sbrigali -, 9gu) sera ci secclii colla tua 
tarnnlclla , e adesso vuoi farti pregare ? no tu 
>u»>i vedermi irpbeJtiaJiìo a quel ebe redo. 

Lis. Ah ca vup? sapitc tutto. 

Bar, Ah , ab , ecco che so tutto. 

Lii. 4il> s» iccom«5 a li piede vuoste. 

Bar. Non Ci è grafia , suona la tarantella , al- 
trimenti »P4‘ guai , me io sono ficcato in te- 
sta Xis- pignò ... 

Bar. Np'» ^ ? Signore che tenga , la tarantel- 
la dico. l'iS' Èccome cca. 

SCENA Vili. 

March, dalle mura , 4uc. dal quariinp do^ò i _ 
5,0 lita Lis . , e detti , scena di concerto. 
Mar. ì\T‘^n parlar che sei morto. 

Cam> ( Buo.nanoUe j per me fate conto che 
sia una cocoiza. ) ^ 

■Bar. Buonasera Sig Maichesei ah , ah ^ un altra 
«olla Badate a compromettervi , c prima di 
tentare un inganno , cotisideratelo bene. Vio- 
leoaa non u^erò , a tenore dei convenulo , dun- 
que fate il favore di rilornai^e in locanda , c 
dopo la mi zza notte , se volete ritornare s«i- 
4vte ben j-icevutò » peichè allora troverete s|>o- 
, 4*1?^ Lucdla con il Cap tano , clié sta dot naen- 
dd . e 'oi per non averci più da prttendère 
V4 farete un balleito nel fesiin» delle' n^zjip. 
B^^Ciaie questa mano e partile. 

Lue. ( Ah me felice ! egli stesso dal l^arcbefc 
m’ invia, ) 

( Ah egli equivoca / anch'io se^re^nxent- 
te sieguo la mia |-ucilla , cà c°l|^o è se- 
guito. y i^iafloi 


Lis. ( Uh cotnme è ghiaia jusjtaWa jui'ala ! ) 
Bar. Lisetia dove sei? fa scendere qua Uurilia, 
avvylia ikI fa/ztdètlone , accip non si raffitM- 
di j ^cco le chiavi , aprile e fa scemieic an- 
che il Capitano nel giardino , clic per dotmif 
tranquillo voglio che oiniai si sposino all’ i- 
staiilc a me p,iescntc. 

Lis. Mj ve servo. ( Mo è coninieddia ; ah che 
resalo me voglio \ entru. 

Bar. Gamillo allegramente, esci, esci; CamilJo' 
Ò inutile star più ad osservare , bellezza ima. 
Cam. In fine Sig. Barane avete volalo esser un 
salame fino all’ ultimo punto. 

. Bar. Cosa dici belli zza mia ? 

Cam. Lo sapicte appresso, bellezza mia. 

Bar. Io non ti cnp'sco. Presto sollecita il Ci- 
pitano , Senti che suona la mezza notte? ven- 
ga venga Sig. Capitano 

SCENA IX.. 

Pulcinella dalla parie del giardino , c dtLlU 
P'id. i^’^ccome cca , coarta lo Sig. Capitano. 
Bar, Hi Ma come da,Lla strada ì 
Bui. So ghiulo de battuglia , aggio ntiso lar 
meza «otte e me so ritiralo. 

Bar. Adesso cala con Lisetta fìt Nipotiiia i e 
sarà consorte. 

Bui. A chi ì quanto può fa, e la Nepol'na ohiaai- 
n}e*^oo robbe vecch o . e ncc la l.bere apprimaiJ. 
S CENA U L T l M A 
Lisetta con ISancì , ' Marc-, con Luci. , ideili. 
Bis. F'cco cca la Signor. na. ^ 

Buri H A voi Sig. Capitano. . . Ma che vedof 
Serva S'g Zio. * 

B. ir. Chi di.ivoln’ l^i<ii qui portato? 

Cis. Cijolla che steva iJin^’a lo lielto. 

Aiza. E con i’ istessa cuffielia , chp voi di prò- 
pria mji.o mi avete uiei^sa in testa. Ricorda- 
tevi , che mi avete amache baciata, e carez- 
aata soavemente. 

* * i 
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Bar. Oij ctolià ! oli liaJimc’iito / E Lucilla Jov^c? 
Mar. Eccola 5 eccola acauli la inezia uolte ia 
m:a casa \ voi stesso me I’ avole inviata, eti 
io Ilo accettale ìe vostre grazie con farla mia 
sposa. 

Lac. E siamo venuti entrambi a ballar' nel fe- 
stino , come eletto mi avete. • 

Bar. Ob cecità ! ok traJiiaonto / eJ il Capitana 
che dice ? 

Pai. Clic g à clic non aggio potuto avè la car- 
ne , dalemc lo brodo. Lucilla se l’Iia pigliala 
lo l'erzo , dalemc a me Lisata ca ìq lo cjuai to. 

P glialevi chi volete , che io son disperato. 
Cam. Come pigliatevi chi volete ? 

Bai. Slatto zitte In sportiglioiic. Vicneteune Li- 
setta mia. Lis. Teccote ccUJa mano. 

Pili. Simmo marito e mogi, era, 

13 ir. INla come un Capitai o . . . 

Pul. Cile Gap.lauio , io so Pulecendla. 

Bar. Oh cecità! oh tiadimento ! 

C.^m. Che etcilà C cecità , avete da dire be- 
* stialda; . Ecco per causa vostra sono restalo 
‘ k-nza mogi. Ci JSan. Quà ci son io. ■ ^ 

‘ Cmu. Va ài diaVolo con tutia la scuflìcita. 

Bar. Or via , già che bombardato mi avete da 
tutti i lati , vi prego di tener celata la mia 
•' di già fótta . asinità. 

M.r. Di Ciò non dubitale, vi sarò da questo 
inomenld più figlio , che nipote.' 

'Lua. Ed io vi conservciò ia stessa ubbidienza.. 
Cam. Ed io accomoda ò i miei miu'csii^con un 
altra moglie. 

tii. E io tutti li figli mascole che faccio $«-' 
rauno tutte servi lurielle de vostra accellenzia. 
Pul. E io prego lo Cielo , che co li denare de 
r aute , mo che mmc so nzUrato , .mite fac- 
cia fa na vita oh ù felice. 

E bona notte a tutte li amice. 

K I N E. 


